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CAPITOLO I. 

Morte improvvisa del Re Adolfo Federico . Av- 
venimento al trono di Gustavo III. Discorsi 
del Re alla Dieta , ed in Senato . Elogio di 
Adolfo Federico. 


Xl Principe Gustavo avea veduto con suo 
grande rammarico le turbolenze intestine che 
agitavano il regno , sotto il governo del 
suo genitore . Le cose erano giunte a se- 
gno che il Re avea volontariamente deter- 
minato di rinunziare la corona , quando 
non venissero una volta a sedarsi le civili 
discordie , che agitavano gli Stati del regno . 
A tale oggetto nel 1769, egli avea convo- 
cata una Dieta straordinaria , onde riformare 
gli abusi, e porre qualche argine agl’incon- 
venienti , cui la nazione intiera si trovava 
esposta . Questa Dieta terminò nel mese di 
Gennajo dell’ anno seguente . Molti furono 
i provvedimenti dagli Stati ordinati , e de- 
cretati dal Re , sopra varj punti importan- 
tissimi dell’ economia nazionale . Specialmen- 
te si diede nuova regola al commercio, ed 
al sollievo de’ sudditi di scarse sostanze; e 
fra l’ altre cose fu decretato , che qualunque 
Tomo III. A con- 
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2 Del Degno e della Vita 

contadino, operajo , soldato , e marinajo j 
avesse quattro figliuoli, non pagasse in av- 
venire veruna capitazione alla pubblica Cassa. 
Furono parimenti destinati due Senatori di 
probità e di sperienza per visitare la flotta 
reale a Carlscrona , onde rivedere i conti, 
regolare 1 ’ amministrazione dell’ Ammiraglia- 
to , e ricompensare qualunque fosse degno 
di premio , per servigj prestati allo Stato . 
Mitigate in tal maniera le cose della Svezia, 
e giunta la primavera , il Principe erede del 
trono ottenne dal Re suo genitore, e dagli 
Stati , di potere intraprendere un viaggio 
nelle più colte regioni dell’ Europa , onde 
apprendere e vedere c 5 n gli occhj proprj 
quanto le nazioni straniere hanno saputo 
inventare per vantaggio de’ popoli , e dei 
governi . Gustavo si proponeva ad imitazio- 
ne del saggio Imperatore di Russia di scor- 
rere tutte le parti d’ Europa , e lungamente 
dimorando fra le nazioni incivilite , acquistare 
una piena cognizione dell’ arte di governare 
con gloria e con felicità la propria nazione . 
JMa un improvviso avvenimento lo richiami 
ben presto negli Stati paterni . 

11 Re Adolfo Federico, dopo aver regna- 
to per quasi ventanni, terminò aStokholm 
in brevi momenti il corso de’suoi giorni , 
la sera dei 12 Febbrajo 1771. Quel giorno 
medesimo eravi stata gran conversazione alla 
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di Gustavo 111. re di Svezia . \ 

Corte dove il Re che non sentiva verun in'' 
comodo di salute , si era mostrato molto al- 
legro e giulivo . Ma alle ore 8 della sera 
si ritirò in camera dove sdrajato sopra una 
sedia d’appoggio, si lamentò d’una grande 
oppressione nel petto, prodotta come si ven- 
ne poscia a sapere da fortissima indigestione 
pel soverchio cibo da lui preso in quella 
giornata. La Regina accorse tosto ; ed il Re 
le disse , che sentiva avvicinarsi 1’ ora estre- 
ma , e che desiderava di vedere i suoi cari 
figli Il Sig. Rosen suo primo Medico pose 
in opera tutti i possibili ajuti dell’ arte che 
la morte rese inutili . Svenne là Regina , 
ed il Principe Carlo suo secondogenito all’ 
aspetto di sì patetica scena, e tutta la Corte 
trovossi immersa in una profonda tristezza . 

La mattina seguente tutti i Collegj e tri- 
bunali supremi della nobiltà , dello Stato 
militare ed ecclesiastico si radunarono nella 
Sala del Consiglio. 11 Co: diEkelblad, Con- 
siglierò di Stato , e Cancelliere del Regno 4 
aprì la sessione con un discorso sopra il ca-r 
so funesto; indi i Consiglieri , t tutto il 
Corpo radunato dichiararono il Principe Gu- 
stavo primogenito sovrano regnante di Sve- 
zia . Terminata questa prima cerimonia, égli 
fu proclamato egualmente nelle solite piazze 
della Città al suono di tamburi e trombe, 
e tuttr gli abitanti della Capitale cotrispo- 

A a «e* 


4 Del Degno e della Vita 

sero con grida d’allegrezze , ripetendo viva 
il De Gustavo. 

Ritrovavasi egli ancora in Francia , dove 
nel giro dell’ intrapreso suo viaggio insieme 
col Principe Adolfo suo fratello minore avea 
fatto non breve soggiorno trattenendosi alla 
Corte di Luigi XVI , antico alleato della 
Svezia. Ricevuta adunque dai due Principi 
l’inaspettata notizia , non frapposero ulte- 
riore dimora , e postisi in viaggio verso 
Stokholm vi giunsero nel susseguente mese 
di Maggio.. La prima cura di Gustavo, fu 
di radunare la Dieta degli Stati , come suol 
farsi qualunque volta venga a morire il So- 
vrano . Prima però che il nuovo Re partisse 
da Parigi, e ricevuto appena l’avviso del 
suo avvenimento al trono , scrisse ed inviò 
agli Stati del regno la seguente lettera . 

„ Dacché per la divina provvidenza , e 
„ in virtù dell’ ordine di successione stabi- 
„ lito dagli Stati del regno , io sono de- 
,, stinato successore al trono, di Svezia, de’ 

„ Goti, e de’ Vandali, crederei di non cor- 
,, rispondere come si conviene alle tenere 
„ disposizioni degli Stati a mio favore , se 
„ dopo il mio avvenimento al trono , io non ) 

„ dessi loro una sicurezza la più forte e 
„ la più inviolabile , che li manterrò a prez- 
v zo del mio sangue, e della mia vita nel- 
v la purità della lor religione , nelle loro 
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dì Gustavo III. re di Svezia '. <5 

libertà e diritti . E siccome il mio cuore , 
„ e i miei sentimenti sono ben lontani ;da 
tutto ciò , che può portar il nome di 
„ violenza , io dichiaro sulla parola, e sulla 
„ fede sacra e reale , colla presente, che 
„ confermo con giuramento, non solo eh’ io 
„ sono assolutamente determinato a gover- 
,, nare il mio regno secondo le leggi della 
„ Svezia , e le forme della reggenza , stabi- 
„ lite nel 1720, che ho di già giurate ; ma 
,, altresì eh’ io giudicherò, qual più crudele 
,, nimico della mia persona , e del mio re- 
gno , e per traditore della Patria colui , 
„ e coloro , che occultamente , o in palese , 
,, o setto qualunque pretesto, cercassero d’ 
„ introdurre di nuovo il poter assoluto , o 
„ la pretesa sovranità. „ 

Questa lettera calmò gli spiriti repubbli- 
cani , che prevalevano in quel tempo nella 
Nazione; e la Dieta si aprì il giorno 25 dì 
Giugno, dove il Re quantunque non ancora 
solennemente coronato si assise sul trono , 
tenendo al suo. fianca i due principali Se- 
natori Ekelblad ; e Radenschid ; e tenne 
agli Stati il seguente discorso. 

Qualunque oggetto , perfin questa sede i- 
stessa , risveglia presentemente a me, ed a 
voi 1* immagine della comune calamità no- 
stra . Allo sciogliersi dell' ultima Dieta se- 
deva qui un dolcissimo padre , un Re cle- 
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mentissimo cinto d’ amorosi sudditi : tre- fir 
gli gli stavano al fianco gareggiando insie- 
me nell’ossequio e nell’amor verso il dilet- 
tissimo genitor loro . In vece d’ un sì dolce 
spettacolo voi ofa vedete i figli orfani, che 
colle vostre lacrime uniscono le loro , e la 
di cui ferita si riapre all’aspetto del dolor 
vostro. Il maggior premio per un buon Re 
è la riconoscenza de’ sudditi . Voi non po- 
treste erigere al Padre mio un monumento 
più onorifico delle lacrime che spargete: la- 
crime che per me sono un forte stimolo a 
seguir Torme di tanti ottimi Re , e d’un 
padre degno d' eterno cordoglio . Mi si con- 
servi viva per tutto il corso di mia vita 
questa memoria , talmente che meriti colla 
clemenza , e coll’ umanità il vostro amore e 
la 'vostra fede . 

Non vi riferirò qui quant’ è accaduto do- 
po T ultima Dieta ; questo vi sarà dato in 
iscritto. La lontananza mi ha impedito di 
poter esser utile alla patria ; ma la pace e 
la tranquillità continua , T amicizia de’ con- 
finanti, l’antica fede de’ confederati sono i 
frutti della saggia amministrazione , con la 
quale il regno è stato governato nella mia 
assenza, e che qui pubblicamente ne attesto 
un grato riconoscimento . Sarebbe inutile il 
rappresentarvi T oggetto di questa vostra adu- 
nanza : sapete ciocché da voi richiede T ac- 
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di Gustavo III. re di Svezia . 7 

ridente accaduto nel regno : conoscete i vo- 
stri diritti , e siete convocati per custodirli 
ed esercitarli . Prego 1 ’ Altissimo che la con- 
cordia , la benevolenza , la mutua fede pre- 
sieda a questa Dieta , e dia un esito felice 
a’ vostri consigli. Nato , educato fra di voi 
hoimpirato da fanciullo ad amare la Pa- 
tria, a riputare somma felicità 1’ essere Svez- 
zese , e sommo onore l’essere il primo cit- 
tadino d’.una nazione . libera . Saranno esau- 
diti i miei voti , se la libertà , e la dignità 
dello Stato verrà stabilita ed accresciuta dal- 
le vostre deliherazioni . 11 governare popoli 
felici è P unico mio desiderio ; il presiedere 
a genti libere è l’oggetto della mia ambi- 
zione . Tutto ciò che vi dice la lingua , o 
cittadini svezzesi , non lo smentisce il cuo- 
re. Acceso d’amore per la Patria e bramoso 
di gloria vi scopro gl’ interni sentimenti d’ 
un cuore sì sincero che non sa promettere 
il falso i sì magnanimo, che non può man- 
care a quanto ha promesso . Ho veduto di- 
versi paesi ho esaminati i costumi , le leg- 
gi , le forze di diverse nazioni , ed ho co- 
nosciuto , che non il dispotismo , non il lus- 
so e la pompa, non l’erario accresciuto con 
rigorosa parsimonia , ma la concordia , e P 
ampr della patria* rendono felici ì popoli. 
Frenate la privata cupidigia , sacrificate alla, 
patria le inimicizie e gli odj occulti, cosic- 
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8 Del Degno e dèlia Vita 

chè questa Dieta arrechi a’ nostri annali uri* 
immortal gloria.. Farò dal canto mio ogni 
possibile per ricondurre gli spiriti traviati * 
per unire i vostri cuori divisi , affinchè que- 
sta Dieta divenga , coll’ ajuto dell’ Altissimo t 
il principio della perpetua felicità del regno. 

Rivogliendo poscia il discorso all’ordine 
dei Nobili , sulla morte del Re suo padre > 
così si espresse . < - 

Questo vostro lottò , o Nobili 7 riapre nel 
mio seno una piaga, che il tempo non po- 
trà mai sanare . Niun incitamento ad imita- 
re 1 ’ esempio d’un sì buon Re, potrebbe es- 
sermi più grato delle lacrime, che i popoli 
dolenti spargono sulla tomba del Padre mio; 
La felicità del Re è sì strettamente unita a 
quella della patria e della nobiltà , che voi 
dovete rimaner persuasi , ch’io non trascu- 
rerò mai cos’ alcuna per la vostra, prosperi-^ 
tà. Sarà mia principal cura di mantener le 
leggi, e la libertà nel loro vigore ,• il dis- 
porre stabilire , ed accrescere la concordia . 
Discendente da un cittadino svezzese che 
per aver estinte le faci della guerra civile * 
e tolta la patria dalle fauci d’ un estero ti- 
ranno , meritò d’essere innalzato al soglio 
non credo di poter portare con più onore 
il suo scetro , nè dare a voi un più sicuro 
pegno della mia benevolenza , che calcando 
le divini orme. '( i-l ' 
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t Indi uditi i discorsi degli oratori degir 

Stati, chiùse il suo discorso con queste me- 
morabili parole . 

„ Ho veduto varj paeèi ; ho procurato dì 
conoscere i costumi , i governi , la costitu- 
zione, più o meno Vantaggiosa dei loro po- 
poli , ed ho chiaramente conosciuto ; che 
nè P assoluto potere , nè le mani del Prin- 
cipe, nè il lusso, o la magnificenza , nè i 
tesori ammassati dall’ economia possono ren- 
dere ì sudditi felici -, ma che tali esser non 
possono , 6e non coll' amor della Patria, e 
colla concordia » Dipende dunque da voi 
soli di essere la più felice nazione della ter- 
ra . Sì segnali questa Dieta , e ii distingua 
per sempre ne 1 nostri annali , pel sagrifìzio 
di qualunque privato interesse , e di qualun- 
que odia, o gelosia personale, per sommo 
vantaggio del pubblico bene. Io contribuirò' 
dal mio canto , per quanto potrà da me di- 
pendere, a riconciliare i vostri animi di- 
scordi, ed a riunire i vostri cuori che scam- 
bievolmente non si amano, onde colla be : 
riedizione divina, quest’ Assemblea diventi 
P epoca dì durevole felicità per questo re- 
stio • 

Terminata la Dieta , il He che altra cura 
non aveva maggiormente a cuore , che la 
pace interna del regno * ed ambiva di mi- 
gliorare l’amministrazione interna • dello Sta- 
to » 
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to, si diede intieramente a procurare , di- 
stinguere , e conciliare l’intestine discordie, 
benché senza notabile frutto: egli pensò al- 
tresì di .vendicare dalla maldicenza di alcuni 
sudditi poco fedeli , la .memoria del suo ge- 
nitore; cui avendo fatti solenni funerali, 
in occasione di quelli: scrisse di sua mano 
un elogio del Re defunto, che fece leggere 
dal Vescovo di Lincoping ; quale per sod- 
disfazione dei Lettori noi diamo qui. per 
intiero , onde apparisca di qual tempra fosse 
1’ anima e lo -stile di Gustavo 111. 

. . • . 

Discorso del Re, letto dal Vescovo di Lineo. 
ptng> nel funerale del Re Adolfo Federico 
suo Genitore. 

1 • ' .. i t t J . . 

. Si trova scritto esservi stato un popo- 
lo, che alla morte del Re esaminava rigo- 
rosamente la loro vita , pesava sopra giusta 
bilancia le virtù ed i vizj loro, e anticipava 
il giudizio riserbato alla posterità . Era al- 
lora la tomba come un muro fra il giudice 
ed il reo. Ivi si perdevano gli odj, gli er- 
rori, l’ invidia: la morte toglieva jl velo che 
copriva la verità . Assai diverso , più grato 
al cuore , e più degno » d’ una nazione avez- 
za ad ottimi Re, è 1’ uso degli Svedesi . Nu- 
merano essi al sepolcro de’ suoi Re i bene- 
fizj , e gli attestati del loro amore . Sette 
. : , voi- 
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folte già gli ordini del regno si sono adu- 
nati in questo Tempio per celebrare l’ ese- 
quie de' loro gran Re , abbracciando il mo- 
numento che racchiude le sacre ceneri , e 
che riceverà oggi le ossa d’ un Sovrano be- 
neficentissimo . Chi può a questo nome non 
riconoscere il Re Adolfo Federico ? „ 

La fama de’ maggiori, e lo splendore del- 
la stirpe abbagliano gli occhj del volgo ; 
adornano la virtù ; ma non fanno le di lei 
veci 

Per l’elogio d’ Adolfo Federicb basta il 
solo nome, e P aver meritato il titolo di 
clementissimo Fe , e d’ottimo padre; ma 
sarebbe cosa ingiusta il passar sotto silenzio 
i genitori di sì buon Re , nè contarli fra i 
benefattori dell’ u man genere. Dal Duca Cri- 
stiano Augusto Vescovo di Lubecca erede 
di Norvegia , di Slesvvic , di Stornar , e 
Ditmar, Conte d’ Oldenburg e di Delmen- 
host , discendente da Cristiano I re di Sve- 
zia, Danimarca e Norvegia, i di cui poste- 
ri comandano ora su i tré regni del Nord, 
è da Albertina Margravià di Baden Durlack, 
oriunda da’ Re svezzesi e parente de’ più po- 
tenti principi d’ Europa nacque a Gottorp li 
14 Maggio 1710. Adolfo Federico , la di 
cui tritava fu sorella del gran Gustavo A- 
àolfo , e nipote dell’immortale Gustavo Vi- 
sa. Tale è l’illustre origine agli Svezzesi co* 
tanto cara . , Que- 
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Questo principe, eh* esser doveva il padre 
benificentissitfco della Svezia , destinato dalla 
Provvidenza a togliere le calamità, che op- 
primevano il regno, nacque in quel tempo, 
che non appariva alcun raggio di speranza 
per lo ristabilimento dello Stato . 

Viveva ancota Carlo XII , ed il Nord era 
scòsso dal terribile suono dell’ armi. La Sve- 
zia educava il nipote di Carlo XI , parteci- 
pe della fortuna del regno t eh’ era per quel 
giovine come una seconda patria . Il Duca 
Cristiano Augusto suo zio , e tutore si trovò 
ravvolto nelle calamità della Svezia; poiché 
preso per assalto Gottorp , fu costretto a 
rifugiarsi in Hamburgo , e lasciare in mano 
de’ nimici il figlio , e la figlia bambini , uno 
riserbato a sostener lo scetro della Svezia , 
t 1 ’ altra ad esser madre d’ una delle più gran 
Principesse che mai regnasse sullo splendi- 
dissimo soglio del Nord , scherzo d’incostante 
fortuna , che opprimeva nella fanciullezza 
quegli stessi , che nell’ adolescenza innalzar 
doveva all’ apice della gloria. 

La morte di Carlo XII , e le vicende del 
regno accelerarono la pace . Al fianco pa- 
terno cresceva Adolfo Federico: scolpita gli 
fu nell’ animo , e dagli ottimi genitori col- 
tivata quella probità, e mansuetudine, aliai 
quale siamo stati avvezzi, e che ora ci duo- 
le d’averla perduta. Poco dopo restò privo 

il 
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il giovine del vantaggio della paterna istru- 
zione. Variano le cose umane; morì il pa-? 
dre l’anno 1716. 

Troppo lungo sarebbe il racconto di come 
Adolfo Federico dopo la morte del fratello 
fu dichiarato Vescovo di Lubecea , e come 
viaggiando nella Germania, Francia , e Fian- 
dra, accolto dappertutto con sommo onore, 
lasciò partendo nell’ animo d’ ognuno stima 
di virtù , e desiderio di se stesso . Passar 
conviene a rammentar quel tempo , in cui 
Adolfo Federico collocato in più sublime se- 
de ebbe maggior campo da dilatare lo stu- 
dio della sua beneheenza. 

Dieci , e più anni attese in Eutino nell’ 
ozio della pace , e della solitudine all’ ajuto 
de’ poveri, al patrocinio dell’ innocenza, alla 
felicità de’ popoli . Dolce ancora è colà la 
memoria di quel tempo, ed il di lui nome 
è sì caro alla sua patria, come fra di noi 
è ricordato con lacrime ed onore. 

Dal seno d’ un ozio tranquillo lo tolse la 
morte di Carlo Federico Duca d’Holstein . 
A lui come parente ed amico , fu appoggia- 
ta 1’ amministrazione di quel paese , e la tu- 
tela del Duca Ulrico, che non era per anche 
fuori della minorità: quel principe congiunto 
di sangue ai d,e grandi Eroi Carlo XII > e 
Pietro I , doveva poi divenire un tristo e- 
sempio dell' incostanza della fortuna . 
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Ricominciò là guerra del Nord , e nuo- 
vamente riarse il fuoco, ch’estinto s’ era per 
la morte di Carlo XII. La famiglia di Pietro 
il Grande ritornò in breve tempo al trono, 
da cui era stata allontanata. La Svezia, che 
per tanti anni avea combattuto il padre 
dimostrò tutto il suo impegno per 1’ innal- 
zamento della figlia. Stabilita nel soglio pa- 
terno Elisabetta , istituì erede del regno Pie- 
tro Ulrico Duca d’Holstein , onde lieto A- 
dolfo Federico fe’ partire il figlio del suo 
amico, ancor pupillo, per passare a Pietro- 
burgo , affine d’ avvezzarsi al Russo impero 
iion pensando che in tal guisa escludeva 
dal regno di Svezia quel Principe , dal qua- 
le unicamente egli stesso poteva esserne 
escluso 4 

Angustiata la Svezia da una guerra , il di 
cui esito era dubbioso , sentì con terrore le 
calamità che derivate sarebbero dal vicino 
interregno . Morta la Regina Ulrica Eleonora , 
era fra noi estinta la famiglia Palatina , ma- 
dre d’ottimi Re; ed agli estremi di sua vita 
si ritrovava Federico I , a cui 1’ amore della 
consorte * ed i suffrag) de’ cittadini ave3no 
dato lo scetro . S’adunò allora la Dieta per 
eleggere il suo successore , e per effetto di 
gratitudine per la stirpe depji Eroi fu di- 
chiarato erede del Regno 1’ unicq superstite 
de' discendenti di Carlo XI , ma Elisabetta 

non 
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non volle cedere alla Svezia il principe sutf 
nipote , speranzato già dal Russo impero . 
Diversi Principi , allettati dallo splendore 
dello scetro , e dalla gloria del nome svez- 
zese, incominciarono tosto a disputarsi il 
regno, che ardeva alle faci dell’ ambizione 
e della discordia ; ma fu accorso al pericolo 4 
e la serenità dissipò la tempesta , che mi- 
nacciava di sommergere lo Stato . Le cala- 
mità nate dalla lega di Calmar sembravano 
dimenticate ; ma la stirpe di Gustavo Wasa 
avvezza a reprimere la vii cupidigia depri- 
vati, la vasta ambizione, la discordia civi- 
le, salvò ancora la patria. La memoria de’ 
benefizj animò le brame de'buoni cittadini* 
e invigorì le loro forze . Così la ribellione 
fu repressa , fatta la pace , ed il Principe 
Adolfo Federico dichiarato erede del regno 
li 23 Giugno, giorno ne’ nostri annali cele- 
berrimo , e per l’ingresso di Gustavo Vasa 
in Stokhoìm , e perchè da un tal dì la pre- 
sente reai casa doppiamente riconosce la sua 
elevazione al soglio. Furono scelti i Sena- 
tori per portare a nome del regno gli atti 
dell’ elezione al principe' Adolfo Federico , e 
per accompagnarlo in Isvezia , ove doveva 
prestar giuramento , e sottoporsi al cenno 
di quel Re , a cui doveva succedere , e asr 
sicurare i popoli dell’ inviolabile conserva- 
zione delle leggi e della libertà . Questa fu- 
ro- 
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Tono i gradi , pe’ quali giunse alla corona; 
questi i prìncipj , che illustrarono il suo tir 
torno in Isvezia . 

Ardentemente desiderava la Svezia di ve* 
dere stabilito con la successione il destino 
del regno , onde in avvenire allontanati fos- 
sero tutti i tentativi , da’ quali essendo stata 
assalita , aveva ricevuta una nuova piaga . 
Bramoso il Principe dell’ amore de’ nuovi 
popoli , e della loro felicità , elesse una con- 
sorte degna per la sua stirpe di seco parte- 
cipare del soglio, e adorna di virtù tali, 
che recar potesse al regno un nuovo splen- 
dore. La Casa di Brandebcurg era stata sol- 
levata al sommo grado di gloria per mano 
della stessa virtù. La fortezza di Federico 
Guglielmo gettò le fondamenta della gran- 
dezza ; quindi Federico 1 coll’ acquisto del 
diadema , Federico li colla prudenza e 
colla parsimonia , finalmente Federico III 
colle valorose imprese, diedero compimento 
a questo edilizio . Alla sorella di quest’ ul- 
timo era riserbato il tramandare all’immor- 
talità sul soglio di Svezia le virtù de’ suoi 
maggiori e 1’ eroiche gesta de’ fratelli . La 
sua casa aveva molte affinità colla Svezia , 
ed aveva data la consorte a Erico XII e a 
Gustavo Adolfo. Dimandarono gli Amba- 
sciatori Luisa Ulrica , ed ottenutala , la ri- 
cevettero gli Svezzesis con gran feste, aven- 
do 
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do indi recata nuova gioja a questi popoli 
la nascita di tre figli, e d’una figlia. 

Adolfo Federico ascender dovendo sulla 
sede , che tanti gran Principi occupata ave- 
vano , volle ridursi in istato di corrispondere 
a tanta grandezza . Pose ogni sera cura nel 
ricondurre alla primiera gloria la disciplina 
militare , che sotto un Re di avanzata età 
era coll’ andar del tempo a poco a poco 
decaduta dall’ antico suo splendore . Nella 
Dieta di Stokholm dell’ anno 1747 , tutti 
gli ordini , lodando le premure del Prìnci- 
pe ,* pregarono il Re , che gli aveva già'dato 
il comando delle Guardie del Corpo e del 
reggimento della Cavalleria di Scania, di di- 
chiararlo Generalissimo , e affidargli le trup- 
pe, la marina e la difesa dello Stato. Nuo- 
vo divenne in un subito l’aspetto di tutto 
ciò che apparteneva alla milizia ; furono 
fatte nuove. leggi, ristabilite le antiche, le 
Fortezze fortificate , altre fabbricate di nuo- 
vo, le navi costrutte, le galere accresciute,' 
una nuova forza finalmente aggiunta a tutte 
le difese del regno. ' • 

Nel tempo stesso che s’ occupava in tali 
provvedimenti, e che s’instruiva nelle leggi 
nazionali , abbracciava anche le arti e le 
scienze, che giacevano allora come nella 
cuna, e che sotto il di lui regno maravi- 
gliosamente s’accrebbero. Rare, e preziose 
Tom. III. B rac- 
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colte fece nel suo Museo > talmente che 1’ 
ozio stesso del Principe fu utile alla Pa- 
tria . 

Prese poi a patrocinare l’ Accademia delle 
Scienze, che coll’ajuto di zelanti cittadini 
era stata allora istituita col. permesso del Re ; 
nè poteva essa scegliere un protettore mag- 
giore, più utile, e più caro di quel Princi- 
pe, da cui attendevano i popoli l’accresci- 
mento delle scienze, la felicità propria , e 
quella de’ figli loro. Mossa da un tal esem- 
pio l’Università di Upsal, antichissimo do- 
micilio delle scienze nella Svezia , deside- 
rava d’ averlo presidente. Ad esso affidò al- 
lora il Re l’educazione della gioventù , im- 
piego di somma importanza , da cui dipende 
la felicità del regno . Fu egli eletto a pieni 
voti Cancelliere dell’Università. Ignote non 
gli erano le cure eh’ esige quell’ impiego , 
poiché cinquanta gentiluomini venivano edu- 
cati sotto i spoi occhj , ed a sue spese . 
Tale istituzione , che la Svezia unicamente 
dee al cuor tenero , e benefico di questa 
Principe , e alla quale le circostanze fecero 
provare qualche cangiamento , trovasi ora 
trasferita a Carlscrona , e si gloria di ri- 
conoscere il Re Adolfo Federico per suo 
fondatore . 

In cotal guisa passò il Principe i primi 
otto anni del suo soggiorno nella Svezia . 

Fu 
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Fu buon padre, tenero sposo , suddito fede- 
le , cittadino zelante ed utile.'- 

Morto il Re Federico I, fu il Principe pro- 
clamato al soglio li 6 Agosto 1751. La sua 
principal cura fu di confermare le leggi fon- 
damentali del regno, ch’ei ratificò con nuo- 
vo giuramento prestato alla sua incorona- 
zione in presenza del senato, e degli Stati 
li 26 Novembre di detto anno. Fece poi il 
giro del regno , e le più lontane provincie 
ebbero il contento da molti secoli sperato 
in vano di vedere il loro Re . . 

Lungo sarebbe il numerare ibenefizj,che 
per lo spazio di venti anni ha fatti alla 
Repubblica . Gravoso è per noi lo staccarsi 
dall’amplesso delle care sue ceneri; ma ab- 
breviamo il funesto aspetto > e risparmiamo 
le lacrime de’ figli , ed il dolore de* sudditi . 

Tocchiamo brevemente l’agricoltura avva- 
lorata , le arti suscitate , le lettere coltivate , 
i confini del regno fortificati , il commercio 
ampliato , F industria promossa , la popola- 
zione accresciuta , e ciò ch’era da dirsi in 
primo luogo , la religione conservata nella 
sua (*) purità , e propagata nella Lap- 
ponia . 

' ' ; . Era 


( * ) Qui parla secondo i principi della sua co- 
munione . 
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Era il Ke di sua natura amantissimo della 
pace ; ma nondimeno geloso della fede de’ 
suoi impegni e della dignità della corona , 
prese l’armi come garante del trattato di 
Vestfalia , che conchiuso dal grande Oxe- 
stierna a nome della regina Cristina , e si- 
gillato col sangue di Gustavo Adolfo , la 
Casa d’ Austria ne riconobbe finalmente so- 
stenitrice la Svezia allorché ne richiese gli 
effetti del garantimento . 

Quanto gli fu spiacevole il prender le ar- 
mi , altrettanto gli riuscì giocondo il depor- 
le , tostochè apparve la speranza d’ un’ ono- 
revole pace, che restò conchiusa dopo una 
guerra di cinque anni . 

Ma un avvenimento vi rimaneva ancora 
di somma importanza , che attiratasi gli 
sguardi dell’ Europa intiera tenne tutti in 
un’indicibile aspettativa , e renderà maravi- 
glia alla posterità, eh’ è sì memorabile da 
iion potersi tacere, c sì recente , che non 
v’ è bisogno di lungamente parlarne. Abbia- 
mo veduto il Re deponer la corona, ripren- 
derla dopo cinque giorni , unirsi la Dieta 
e rinascere la tranquillità. Non v’è nazione, 
i di cui annali offeriscano l’esempio d’ un 
simile avvenimento: noi che l’abbiamo ve- 
duto , appena lo crediamo , e i posteri con 
difficoltà se ne formeranno un’idea. 

Cinque volte presiedè il Re alla Dieta , 

in 
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in circostanze sempre importantissime, spesse 
volte difficili e spinose . La sua prudenza 
nel contrarre gl’ impegni , la sua costanza 
nel mantenerli , la sua fede nell’ adempierli 
hanno sostenuta la dignità del regno presso 
gli alleati ed i vicini: il nome d’Adolfo c 
stato in tanto credito , che le vele svezzesi 
furono quasi le sole rispettate dagli stessi 
corsari, i quali pongono la loro unica feli- 
cità nella rapina e nella preda . Fu fatta la 
pace con le potenze Barbaresche, e la Sve- 
zia ne gode tuttora i vantaggi. ; 

Tali sono i frutti , che abbiamo raccolti 
dalla vita del. Re Adolfo Federico; tale la 
felicità che abbiamo goduta nel suo regno. 
Tutt’i suoi desiderj furono adempiti , poiché 
tutt’ i sudditi lo hanno amato e rispettato . 
Questo per lui era il più bel premio, e la 
sua vita fu perii suoi sudditi il più bell’e- 
sempio . 

Benedetto nella sua famiglia ha veduto ì 
figli resi adulti sotto i proprj occhj , ed il 
suo successore nudrito nel di lui seno ha 
imparato dalla vita paterna , da’ domestici 
esempj l’arte di rendere i popoli felici . 
L’amicizia col Re confinante è stata confer- 
mata con nuovi vincoli mediante il matri- 
monio del suo primogenito colla figlia di 
Federico V. re di Danimarca . Finalmente 
egli è il solo re di Svezia, dopo Gustavo 
B 3 “Wasa, 
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Wasa, che con tre figli al fianco abbia pre- 
seduto alle Diete del regno. 

Questa fortuna e questa gloria gli fu co- 
mune con altri Re, specialmente suoi mag- 
giori; ma solo con Gustavo Adolfo, e con 
Enrico IV si può assomigliare , per aver 
portate al sommo grado quell’ indole dolcis- 
sima, e quelle virtù che richiamano l’amo- 
re del genere umano ; virtù che abitando 
nel silenzio della solitudine , ed occultan- 
dosi modestamente anche quando spinte 
dalla loro forza son costrette a manifestarsi , 
diranno un giorno alla posterità ciocché A- 
dolfo Federico avrebbe fatto , se le vicende 
delle cose si fossero meno opposte alla sua 
beneficenza . Chi potrà rammentarsi senza 
lacrime la facilità del suo accesso ? Con fi- 
ducia gli andava davanti , e si partiva 
con tenerezza . Quali dovettero essere i sensi 
di quell’ infelice , che semivivo , abbandona- 
to da tutti, fu dal Re, che casualmente 
passava, trovato giacente nella via di Loke? 
Lo vede ; lo fa porre nella regia carrozza , e 
lo condusse egli stesso dal medico . Quale 
allegrezza avrà provata quel cuore , quando 
riconobbe il Re per autore della sua salu- 
te, e della sua vita? Simili fatti sfuggono 
bene spesso dalla corona degl’ Istorici ; ma 
restano perpetuamente scolpiti negli animi 
grati de’ sudditi j Immortali' esser dovrebbe- 

- ro 
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ro i Re di tal natura , nati per la felicità 
del genere umano ; ma appena giungono 
gli uomini a conoscere la loro sorte , che 
ne rimangono privi. 11 Re che misurava la 
sua prosperità da quella de’sudditi , e che 
sperava di lungamente conservare , ci 
fu all’improvviso rapito li 12 Febbrajo. Il 
terrore , ed il dolore assalì tutt-’ i cuori : pian- 
geva ciascheduno il Re , il protettore, il pa- 
dre • Quanto più improvviso fu il passaggio 
dalla tranquillità al lutto ed alla confusio- 
ne, tanto pi,ù evidentemente si conobbe , 
che la felicità de’ sudditi era congiunta col- 
la vita del Re , e colla morte la loro cala- 
mità . < 

Questo generai dolore è il più glorioso 
monumento, che innalzar si possa al cle- 
mentissima e beneficentissimo Re Adolfo 
Federico .. 

Comunque però Gustavo. Ili si affaticas- 
se onde ridurre gli animi degli Stati, che 
formavano la Dieta ad una sincera concor- 
dia, non vi riuscì in alcun modo. Lunghi 
dibattimenti vi furono dapprima intorno la 
legalità di parecchj Deputati , perchè man- 
canti come dicevasi dei necessarj requisiti 
voluti dalle leggi . Alcuni di fatti rimasero 
esclusi . Poscia si trattò di richiamare in 
Senato e di rimettere in posto vaTj Senato- 
ri che nella passata Dieta erano stati con 
B 4 loro 
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loro disonore privati della goduta dignità 1 
Prevalse il partito opposto alla Corte, e fu 
presa una risoluzione dagli Stati di reinte- 
grarli onorevolmente . Nè solamente preval- 
se quel partito, ma la risoluzione fu stesa 
con efpressioni che sommamente dispiacque- 
ro al Re , attesoché sembravano offendere 
la memoria del suo reai Genitore , Vi si 
leggeva ,. che riflettendo gli Stati alle cir- 
costanze ora rilevate , giudicavano a propo- 
sito di ristabilire i Senatori deposti nella 
precedente Dieta , nella cui opra erano sta- 
ti privati in modo dispiacevolissimo. 

Fu immaginato un ripiego per mitigare 
il dispiacere del Re , e il Senatore Hiarne 
a nome del Senato , raccertò il Re , „ che 
gli Stati in quella risoluzione non avevano 
avuto in mira la menoma cosa che offender 
potesse la memoria del defunto Re >, o la 
gloria di S. M. ,* 

Continuarono in tal maniera le discordie, 
spesso promosse da scritti acerbi e pungen- 
ti, e si andavano spargendo proposizioni ten- 
denti a ristrignere vieppiù la reale autori- 
tà , ed esaminare e riformare la Capitolazio- 
he del giuramento che il nuovo Sovrano 
deve prestare alla nazione, nell’ assumere la 
corona . Questa capitolazione era già stata 
stabilita e convenuta fin dall’ anno 1720 ; 
ed il Re Gustavo III avea con la sua let- 
tera 
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teta scritta da Parigi , assicurato , e giurato 
di mantenerla. Ora voleasi aggiugnere altre 
cose nuovamente immaginate , e obbligare 
il Re ad accordarle e giurarle nell’atto del- 
la sua incoronazione . Tra le altre si preten- 
deva che tutti gli abitanti della Svezia sen- 
za veruna distinzione , potessero essere am- 
messi a qualunque dignità e carica del re- 
gno ; e che in avvenire non fosse lecito al 
Sovrano di rinunziare alla corona , per ri- 
pigliarla poi , e condurre con quel ripiego 
gli Stati del regno ad acconsentire a quan- 
to più gli piaceva . 

Questi discorsi però non piacevano gran 
fatto all’ ordine dei Nobili , che temeva di 
- vedere violati i suoi privilegi , e prerogati- 

ve . Il Re frattanto radunato il Senato ai 
i8 di Novembre , tenne loro il seguente e* 
nergico discorso * 


i' . . • • . . ■ . 
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Discorso tenuto dal Re in Senato il di 28 
Novembre 1771. 

Non isfugge alla vostra penetrazione , ed 
al zelo, con cui vegliate al servigio mio , 
e della patria, il tristo aspetto di calami- 
tà, che si presenta oggi per noi, e ci pre- 
sagisce una funesta divisione nello Stato . 
L’esperienza ci ha insegnato, a qual segno 
giugner possono l’odio e le discordie inte- 
rine , specialmente nei paesi liberi . Cono- 
scendo ciò , io dichiarai agli Stati , nell’ a- 
pertura della Dieta , che la mia prineipal 
cura sarebbe stata di riunire i loro cuori 
divisi , e togliere la discordia , che aveva 
sì lungo tempo agitata la patria sotto i due 
Re miei predecessori . La mia coscienza è 
per me il più sicuro testimonio della sin- 
cerità de’ miei sentimenti , e ciocché nel 
corso di questa Dieta è accaduto in vista 
di tutta la Svezia , è un sicuro attestato , 
che le mie azioni sono state uniformi alle 
promesse . Quanto più indefesse sono state 
le mie premure per ottenere questo saluta- 
re intento, tanto maggiore è la mia doglia 
nel vedere, che le divisioni de’ d'ue partiti 
si sono cangiate in uno scisma ancor più 
pericoloso fra gli Ordini stessi . Non posso 
più nè ignorarlo , nè dubitarne , dopo che 
• . au- 
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autentiche scritture pubblicate colla sanzio- 
ne degli Stati hanno informato tutto il regno 
delle loro controversie . Ma senza cercare 
le più remote cause, mi basta di consulta- 
re il mio cuore ; egli è per me il presago 
più fedele de’ pericoli della patria , ed è ora 
il mio consigliere . Se la necessità , ed il 
dover mio non unissero strettamente la 
propria felicità con quella dello Stato , se 
l 1 oggetto della mia ambizione non fosse di 
regnare sopra un popolo libero e indipen- 
dente , non avrei che a rimaner tranquillo 
spettatore degli eventi, e fondare uno splen- 
dido potere sulle rovine della libertà , ma 
abborre il mio cuore a tali sentimenti,. Ho 
spontaneamente promesso a’ miei popoli d’ 
esser custode della loro libertà , e lo farò 
hnchè la Divina provvidenza mi lascerà 
portare questo scetro . Con tale intenzione 
depongo oggi nel vostro seno le mie pre- 
mure. Non voglio ingerirmi nelle delibera- 
zioni degli Stati ; ma credo un dovere non 
men vostro , che mio il prevenire a tempo 
le funeste conseguenze , che l’ agitazione 
degli spiriti infiammati d’ a.nbe le parti po- 
trebbe attirar seco a danno della libertà e 
del regno . Ho risoluto chiamare i quattro 
Oratori degli Stati per dimostrar loro i pe- 
ricoli della presente situazione , gli affari 
della Dieta incagliati , il giuramento ritar- 
dato , 
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dato , la mia consacrazione che aveva fissa- 
ta per li 24 settembre ancora incerta . Quan- 
te nuove discordie vengono giornalmente 
suscitate ! Quali inquietudini non dee pro- 
vare il regno all’ aspetto di tali eventi ! 
Nulla può esser per noi più importante. La 
patria domanda un pronto soccorso , nè può 
riceverlo che da me, e dagli Stati. Unifor- 
me alla loro felicità , ed al mantenimento 
delle leggi sarà ogni mio detto . Son loro 
Re e figlio dello Stato tosi riguardino i miei 
diritti, o i miei doveri, non appartengo ad 
un Ordine più che all’altro, e per conse- 
guenza ho per ciascheduno la medesima te- 
nerezza . Tale è la risoluzione , che ho vo- 
luto parteciparvi conforme alle leggi del 
regno, e più ancora per la fiducia che ho 
nella sapienza e nell’ amor vostro verso la 
patria . 

Rivogliendosi poscia agli Oratori degli Stati , 
così imprese a dire. 

Sono già tre mesi , che con gli atti del 
Senato comunicai agli Stati la brama , che 
ho di veder sollecitamente fatta la mia con- 
secrazione e di porre a piè dell’ Altissimo 
con quest’amica ed augusta cerimonia il 
Diadema avito . Senza far parola , ho finora 
attesa la risposta degli Stati; ma dopo che 
inaspettati eventi suscitavano nel mio cuore 
le maggiori inquietudini , crederei di non 

adem- 
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adempiere a’ doveri non solo di Re , ma 
neppur di cittadino, i più forti e 1 più sa- 
cri , eh’ io abbia mai contratti colla patria , 
ss tranquillamente rimirassi lo stato, in cui 
trovasi ridotta la pubblica causa . 

Dal primo momento, che per decreto del- 
la provvidenza mi vidi innalzato al soglio , 
stante 1* inaspettata dolorosa morte del ca- 
rissimo mio genitore , procurai con ogni 
cura di ristabilire 1’ unione nel regno . 1 
miei passi sono noti a tutti, e si può da 
essi giudicare la sincerità delle mie inten- 
zioni. Con tal brama ricevei gli Stati all’ a- 


pertura della Dieta , e dissi loro, che avrei 
fatto dal canto mio ogni possibile, per ricon- 
durre » loro spiriti traviati , e per riunire i lo- 


ro cuori divisi . Non mi aspettava certamen- 
te di vedere avanti la fine della Dieta gli 
odj de’ partiti degenerare in altercazioni fra 
gli Ordini stessi , molto più pericolose alla 
libertà ed alla patria . 

Tale è il mio riguardo verso gli Stati , 
tale il rispetto verso le leggi , che non vo- 
glio ingerirmi nelle loro deliberazioni ; sia 
un tal pensiero sempre da me lontano: ma 
quando il pericolo è evidente , quando è si 
vicino che quasi ci tocca , il mio silenzio 
sarebbe un delitto . Chi può rimirare con 
indifferenza i successi , che possono con- 
durre il regno al precipizio , ha rinunziato 

all’ 
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all’ amor della patria e de’ concittadini . 
Mosso da tali sentimenti ho creduto un do- 
vere il chiamarvi qui per iscoprirvi le mie 
inquietudini per la controversia insorta fra 
i quattro Ordini , che congregati insieme . 
compongono gli Stati del regno , controver- 
sia ch’io non posso ignorare , essendo nota 
sì nella Svezia, che fuori, mediante i pub- 
blici scritti , che hanno suscitata 1’ universa- 
le attenzione . 

Se le mie intenzioni fossero men giuste , 
men sincere , meno innocenti ; se il mio 
cuore non fosse acceso di vivo amore per 
la patria, e per la sua libertà, felicità , e 
gloria , potrei senza dubbio attender tran- 
quillamente l’esito di queste controversie , 
e ad esempio d’ altri approfittare delle lo- 
ro discordie a costo delle leggi e della li- 
bertà. Ma ho contratto co’ mici sudditi la 
prima volta che li salutai dal soglio , un 
impegno solenne tanto più sacro , quanto 
che volontario. Non succederà mai , eh' io 
mi scordi d’un dovere, che la mia fede ed 
il mio cuore esigono da me . So , che i Re 
di Svezia sono stati infelici a segno d’ es- 
ser riguardati non come teneri padri nati 
per riunire gli animi de’ loro figli , ma co- 
me un’estera potenza con la quale biso- 
gnasse capitolare . Io però mi sento acceso 
da un zelo sì vivo verso la patria , e sì a- 

lie- 
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lieno da ogni mira particolare e da ogni 
interesse per il mio posto, che voglio por- 
re ogni studio nel ristabilire fra '1 Re c i 
sudditi la scambievole, fiducia , che i passa- 
ti tempi hanno troppo alienata. 

Con tale intenzione , partecipata già que- 
sta mattina al Senato, vi ho qui chiamati 
perchè rappresentiate agli Stati le funeste 
calamità che sovrastano non meno ad essi 
che a tutto il regno, se non le prevengo- 
no a tempo , e se non pongono fine a que- 
ste dissensioni, specialmente in circostanze 
che la mancanza del denaro rende a ’ popoli 
onerosa la Dieta ; che la carestia ci fa te- 
mere la fame , la peste , ed il contagio; e 
che il male esige rimedj pronti , delibera- 
zioni tranquille e sollecite , e risoluzioni sta- 
bili i 

Ma felice se potrò in qualche forma con- 
tribuirvi! V’offro me stesso per divenire un 
vincolo di concordia fra gli Stati , concita 
tadini e sudditi miei. Sia in loro arbitrio il 
determinare in che cosa , ed in qual modo 
vorranno servirsi dell’ opera mia . Tanto più 
sicuramente possono gli Stati fidarsi della 
mia persona, perchè ho già loro dichiarato, 
come fo ora di bel nuovo, che contentò di 
quei diritti che vorranno accordarmi , nulla 
dimando per me . Sons Re , e figlio dello 
Stato , che non avendo maggior premura 

per 
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per un Ordine, che per un altra, gli ama 
tutti egualmente . Congiunto coi più stretti 
vincoli colla patria e colla sua fortuna, io 
sono la sola persona imparziale in un sì de- 
licato affare. Rimetto tutte queste cose alla 
considerazione degli Stati, a’quali desidero che 
rendiate conto di questa mìa dichiarazione . 

Ma tutte queste cure del Re , e questi 
suoi discorsi tenuti alla Dieta ed al Sena- 
to , non potevano por fine alle intermina-' 
bili discordie della Nazione , fomentate dai 
due opposti partiti , detti dei Cappelli , e 
delle Berrette. Tutte le sollecitudini di Gu- 
stavo III furono inutili ; e la Dieta non sa- 
pendo ritrovare un termine alle sue sessio- 
ni , nelle quali ogni giorno , ( come cre- 
deasi ad arte ) , insorgevano nuove difficol- 
tà, onde per lo più niente concludevasi 
sulle più importanti materie . I quattro Or- 
dini del regno , quali sono come si è det- 
to altrove, formati dalla Nobiltà, dal Clero, 
dai cittadini , e dai contadini , faceansi tra 
loro continuamente un’ occulta guerra . non 
piaceva a uno, quello che proponeasi dall’ 
altro ; se due ordini si accordavano , gli al- 
tri due eran cantrarj ; tutti però sembrava- 
no inclinati a deprimere sempre più l’auto- 
rità reale , e a porre il Re in una specie 
di non degna subordinazione , anzi d'avvi- 
limento e di totale impotenza . 

Ciò 
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Ciò' particolarmente apparve, quando 
giunto il tempo dell’ incoronazione dovea il 
nuovo Re giurare la Capitolazione dei pat- 
ti , coi quali i Sovrani della Svezia s’im- 
pegnano di regnare sopra la nazione . Mol- 
to si disputò nella Dieta, sulla formula u- 
sata sotto dei Re precedenti , che si voleva 
più ristretta e men favorevole al poter ese- 
cutivo . Non può esprimersi abbastanza 
quanta fosse in quel cimento la pazienza 
del Ixe^ e quale la sua moderazione che pa- 
rea si tentasse di stancare , forse coll’ogget- 
to d’ indurlo ad una volontaria abdicazione- 
almeno tanto voglievano nel pensiero colo- 
ro , che prevalendo nella Nazione tentavano 
di sottometterla ad un Governo in sostanza 
oligarchico , e in apparenza repubblicano . 
Meli ordine equestre però in cui il Re avea 
un partito fedele, trovarono queste propo- 
sizioni una forte opposizione . La Nobiltà 
era tanto più contraria alle mire degli al- 
tri ordini, quanto che nella nuova Capito- 
lazione da giurarsi dal Re voleasi intrudere 
anche 1 articolo che ogni Svedese di qua- 
lunque rango egli fosse, giugner potesse ad 
esercitare qualunque più riguardevole offi- 
2 *o e dignità del regno . Quali fossero i 
promotori di siffatta innovazione e quali 
le mire di loro, resta tutt’ ora incerto. Al- 

Tom. III. c CL1 . 
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cani 1* attribuirono ai secreti maneggi dei 
Re, il quale separando in tal guisa gl’ in- 
teressi degli ordini dello Stato , si prepara- 
va i mezzi di ridurre i due partiti ad una 
moderata soggezione, onde elevare in tal 
guisa sopra la loro depressa prepotenza la 
sua reale autorità . Comunque fosse , la vin- 
se il partito dei/ Nobili , e dopo lunghi 
dicidj si convenne che la nuova capitolazio- 
ne avrebbe luogo con qualche non leg- 
giero cambiamento. Nel tempostesso i quat- 
tro ordini dello Stato radunati in Dieta scris- 
sero al Re la seguente lettera . 

Potentissimo e Graziosissimo Sovrano. 

„ Per effetto della graziosa sottoscrizione 
di Y. M. gli Stati hanno in fine la buona 
sorte tanto bramata di presentarle con pro- 
fondissimo rispetto quest’atto della Capito- 
lazione reale, intorno al quale , corn’ espres- 
samente ivi è detto , gli Stati si son con- 
venuti . 

Siccome quando 1’ atto medesimo fu pro- 
posto , insorsero diversi pareri negli animi 
degli Stati intorno ai privilegi degli ordi- 
ni , e alla loro esecuzione , così gli Stati 
stessi han voluto dare pubblicameote a co- 
noscere colla presente , c he ninno de' diritti e 
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privilegi rispettivi degli Stati dee intendersi 
offeso , abolito , 0 cambiato \da questa Capito- 
latone . 

. Non vedendo adunque gli Stati cosa al- 
cuna , che possa ulteriormente sospendere 
1’ incoronazione di V. M. la supplicano u- 
milmente , che le piaccia di stabilire gra- 
ziosamente il giorno , eh’ Ella crederà più 
conveniente per quella solennità. „ 

• 'Con questa lettera paTve che gli animi 
fossero pienamente calmati j e fu osservato 
che il Re nel ricevere 1 ’ accennata Capito- 
lazione dalle mani di alquanti Deputati del- 
la Dieta il dì 2. di Marzo , acciocché la 
firmasse di proprio pugno , disse loro , che 
ben volentieri t avrebbe sottoscritta , e che gli 
Stati non potrebbero mai prescriver gli obblighi 
piti forti di quelli che gli dettava il proprio 
cuore ; 

La sostanza per altro di quella sì contro- 
versa Capitolazione fu pubblicata nel se- 
guente modo -i* i'. - . . 

Nel suo Preambolo si legge , che la M. 
S. regnerà sen^a interruzione : clausola es- 
pressamente inserita , acciocché imitar non 
potesse 1 ’ esempio del fu Re , il quale nel 
1768 quando il Senato si oppose alla con- 
vocazione della Dieta , rinunziò il Gover- 
no-', Seguivan poi .le promesse del Re * 
cioè. 
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„ I Che il Re professerà fino alla morte 
la religione luterana ; e manterrà in essa 
la sua famiglia e gli abitanti del paese . 

II Che non permetterà che chi si sia che 
professi altra religione , e molto meno chi 
fosse conosciuto per empio , incredulo , e 
nimico di Dio , entri al suo servizio , o a 
quello della corona . 

Ili Che tutt’i principali Ministri ed Uf- 
fiziali sì civili come militari saranno obbli- 
gati ad usare esatta attenzione intorno a 
questo punto di religione . 

« IV S. M. promette e si obbliga di non 
alienare verun Principato , Provincia , For- 
tezza , Castello , Terra , Feudo, ec. nè di 
acquistar per denari verun bene stabile, no- 
bile , o per la sua famiglia , Principi , e 
Principesse . 

V Promette S. M. innanzi a Dio d’aver, 
a cuore sopra ogni altra cosa il Governo del 
regnq , la conservazione delle sue ragioni 
e di quelle degli Stati -, la libertà e sicurez- 
za di tutt’ i suoi sudditi ; di regnare con 
dolcezza ed equità , secondo le leggi del 
regno, la forma di reggenza del 1720, 
e in conformità del presente atto di Capi- 
tolazione. 

VI In conseguenza della dichiarazione 
degli Stati , il Re dichiara il più vituperoso 
nimico del regno , e il più scellerato tra- 
di- 
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ditore della patria, quello che scopertamen- 
te o nascostamente tenterà d’ introdurre la 
sovranità , essendo preciso dovere di chi- 
unque il prestar giuramento in questo pro- 
posito , prima che prender possa il posses- 
so di qualunque impiego . 

VII Negli affari di Gabinetto il Re dee 
dipendere dal Senato , sopra le di cui deli- 
berazioni , e maggior numero di voti , dee 
sempre governarsi , nè mai far cos’ alcuna 
senza il suo parere , e molto meno senza 
il suo consentimento : 

Vili Promette inoltre e s’ impegna la 
M; S. dì non ingerirsi in verun modo riell’ 
elezione de’ Deputati alla Dieta, del Mare- 
sciallo Provinciale e degli Oratori , e di 
non tollerare che alcun altro , sia chi si vo- 
glia , se ne ingerisca. 

IX Quest’articolo appartiene all’ elezione 
de’ Consiglieri di Stato , che si fa nella Die- 
ta i come pure alle cariche , delle quali il 
Re dispone alla presenza del Senato ; e non 
nel suo Gabinetto' , cioè a dire quelle di 
Feld Maresciallo fino al Colonnello inclu- 
sive * 

X II Re non leverà alcuno dal suo im- 
piego senza un previo giudizio , nè traspor- 
terà veruno da un posto all’ altro con tra il 
suo volere . 

XI Non verrà cóncedotò verun privilc- 
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gio ad un Consiglierò di Stato, se non con 
previa notizia e permissione de’ quattro or- 
dini , e non si farà in questo verun cam- 
biamento senza il loro concorde consenso . 

XII Le rendite del regno verranno im- 
piegate secondo le convenzioni de’Consi- 
glieri di Stato. 

XIII II Re non potrà naturalizzare verun 
forestiero di qualunque stato o condizione 
esser possa , senza il consenso del Senato , 
ovvero dei Consiglieri di Stato , nè ammet- 
tere nel Senato o nella Corte forestiero al- 
cuno non nato Svedese . 

XIV Non sarà permesso a S. M. I* uscir 

dal regno sensa il consenso de’ Consiglieri 
di Stato , toltone però il caso , in cui si 
trattasse della propria difesa . E lo stesso 
dovrà intendersi de’ Principi, quando perq 
importanti affari non li chiamassero in pae- 
si forestieri . . 

XV I Consiglieri di Stato sottoscrive- 
ranno tutte le spedizioni , nel caso di ma- 
lattia , o lontananza del Re . 

XVI S. M. si obbliga di non alterare il 

senso della convenzione degli Stati de’ 23. 
gennajo 1743 * n proposito del diritto ere- 
ditario alla corona dell’ erede ad essa no- 
minato . -, 1 

XVII II Re non intraprenderà veruna 
guerra , non farà nove leggi , nè cambierà 

le 
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le già fatte ; ma se le frontiere verran mo- 
lestate e assalite,, le difenderà, e imporrà 
contribuzioni con beneplacito del Senato , 
fino a tanto che i Consiglieri di Stato pos- 
sano radunarsi . 

XVIII S. M. promette di conservare le 
specie d’ oro e d’ argento nel loro valore 
intrinseco; di mantenere il banco de’ Con- 
siglieri di Stato , e di confermarne i privi- 
legi • 

XIX II Re s’impegna di sostenere , se- 
condo il tenor delle leggi , lo stato Eccle- 
siatico in generale, e in particolare quello 
che riguarda la sua dignità , autorità e le 
sue prerogative e privilegi , come altresì tut- 
te le società e comunità che ne dipen- 
dono . 

, XX 11 Re promette di aver cura , che 
le donazioni fatte da’ Monarchi suoi prede- 
cessori , ovvero de’ particolari , a prò de’ gio- 
vani scolari , sieno amministrate e impiega- 
te in conformità dell’ intenzioni ed ordini 
de’ fondatori . 

XXI Tutte le città del regno saranno 
protette secondo la forma di reggenza, ri- 
spetto a’ lor diritti , prerogative , e immuni- 
tà sì generali , come particolari . 

XXII Le fabbriche e manifatture già sta- 
bilite , e quelle che in avvenire stabilir si 
potessero, saran mantenute e coltivate 'con 

C 4 prò- 
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promessa di dar braccio non solamente allò 
società delle miniere , in. quanto a’ior jus 
e privilegi; ma altresì d’incoraggire ih vir-» 
tù dell’ordine degli Stati , i contadini a mi- 
gliorar la coltivazione delle lor terre e vil- 
laggi- • 

XXIII Affinchè poi i Consiglieri di Stato 
tanto più possano esser persuasi dell’ invio- 
labil pensiero di S. M. , e del suo sincero 
amore pel bene generale, Ella, li dichiara 
interamente liberi dal lor giuramento di fe- 
deltà , in caso che S. M. con animo deli- _ 
berato contravvenisse al suo giuramento; è 
alla presente Capitolazione, ovver anche a 
quello , eh’ essi Consiglieri di Stato giudi- 
cassero ben fatto di prescrivere ulteriormen- 
te riguardo alla forma di reggenza , alla sua 
sicurezza , e alla conservazione del liberò e 
sicuro esercizio della lor religione . 

XXIV In fine il Re minaccia 1 ’ alta sua 
disgrazia contra chiunque fòsse sì sconsi- 
gliato , che ardisse -di proporre un grado 
di potere e di splendore maggior di quello 
che si contiene nel presente atto di Capi- 
tolazione , perchè la M. S. per una parte 
altro non desidera che di guadagnarsi il 
cuore de’ suoi fedeli sudditi; e per l’altra 
di essere il lor potente difensore contra 
tutù gli attentati a danno e pregiudizio del- 
la loro legittima libertà . „ 

Se- 
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Segnata la Capitolazione, continuò la Die- 
ta le sessioni , ma piena al solito di spirito 
di partito , e di accuse scambievoli , per le 
quali molti Senatori furon rimossi da’ lor 
posti , venendone sostituiti altri a quei , che 
nella precedente Dieta erano stati congeda- 
ti •, e tutto per lo più faceasi contra il voto 
e i desidet-j del Re, contra di cni anche 
prima dell’ incoronazione , da’ partigiani dell’ 
opposto partito, cioè à dire dalle berrette * 
gravissime cose si macchinavano , e fino 
tendenti a costituirlo colpevole di aspirare 
ad una piena Sovranità, e all’assoluto po- 
tere , e pérciò soggetto ad arresto , e ad o- 
gni più acerba procedura » 

Tenne intanto il tempo assegnato per la- 
solenne incoronazione ; e fu appunto il dì 
18 di maggio . Si fece questa con regai 
pompa ;, e splendore , come si può vedere 
dalla seguente descrizione pubblicatane al- 
lora . 

„ Sotto un ricco baldacchino portato dal 
Bali e Presidenti , e accompagnato da un 
numeroso seguito di Nobiltà , uscì di Palaz- 
zo il Re con sopravveste di panno d’argento* 
sopra di cui eranvi ricamate varie corone , 
e tutto l’abito si vedeva ornato di, punto di 
Spagna d’oro. Era calzato da coturni di seta 
porporina , parimente ornati di corone ri- 
camate d’ oro v La Regina pure avea un a- 

bito 
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bito simile a quello del Re , e sedeva in 
una maestosa carrozza tirata da una muta 
a otto , e diretta dal Cavaliere Baas Caval- 
lerizzo di Corte , e i cavalli eran condotti 
da altrettanti Capitani . I due Reali Princi- 
pi marciavano a cavallo , ed aveva ciasche- 
duno di loro un superbo manto . Giunto il 
Re alla Chiesa, fu ricevuto dal Vescovo di 
Linkoping , il quale disse : Benedetto sia 
quello eh * è venuto nel nome del Signore . Do- 
po una breve preghiera , che lesse il Ves- 
covo di Stora , S. M. andò sotto il Trono 
preparatole , e 1 ’ Arcivescovo si pose in fac- 
cia all’ altare , facendogli ala d’ ambe le 
parti i Vescovi , e i Presidenti intervenuti 
alla funzione. La Regina fu ricevuta nella 
stessa guisa, e si assise sotto altro Trono , 
e i due Reali Principi si posero 1 ’ uno a de- 
stra , e P altro a sinistra del Re. Tosto che 
fu posto in buon ordine il corteggio , si 
diede principio al servizio divino, e il Ve- 
scovo Filenius fece l’Orazione, e prese il 
testo di Giosuè Gap. I. v. 9. Ecce pricipio 
libi confortare , & esto robustus . Noli metue- 
ie, <$- noli timere , quoniam tecum est Domt- 
nus Deus tuus in omnibus ad qu&cumque per- 
rexeris. Dopo questa Orazione furon recita- 
te le Litanie , terminate le quali i due Rea- 
li Principi si presentarono innanzi al Trono 
di S. M. e la condussero all’ altare verso 

una 
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pna sedia d’argento, collocata nel mezzo; 
e. il luogo dove stava la Bibbia, era coper- 
ta da altro baldachino , intorno al quale sì 
posero tutt’i Consiglieri di Stato , ed altri 
primarj Uffiziali . 11 Re allora Ievossi il 
manto e la corona , che furon deposti sull' 
altare. In seguito il Barone di Duben e 
l’Arcivescovo presero il manto], e lo rimi- 
sero sulle spalle di S. M , che ritornò quin- 
di al suo Trono ; e il Consigliere di Stato 
Conte di Horn prese la corona dall’ alta- 
re , e assistito dall’ Arcivescovo ne cinse 
la fronte del Re . Nello stesso tempo 
gli altri Senatori andarono all’ altare , e 
presero le altre insegne "'della Sovranità , 
e le presentarono al Monarca . Fatto que- 
sto , e recitate varie preci , due afaldi d’ar- 
mi proclamarono in faccia al Trono , Gu- 
stavo III coronato Re di Svezia, di Gozia, 
e Provincie circonvicine ; Egli solo e non 
altri. In questo tempo l’ Artiglieria Reale , 
e quella dell’Ammiragliato, fecero una sal- 
va di 112 tiri di cannone, e le guardie e le 
milizie urbane fecero il simile colla mos- 
chetteria . Dopo la proclamazione udissi tut- 
to il popolo esclamare : Viva il Re Gujla- 
vo . Quindi l’ orchestra intuonò in musica 
il versetto 24 del primo libro de’ Re : Et 
ait Samuel ad omnem populum : Certe videtis 
quem elcgit Dominus , quoniam non sit similis 
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illi in omni populo . Et clamavit omnis popu- 
lus, & ait: Vivat Rex . Dopo questo mot- 
tetto fu cantato un Inno , e finalmente il 
Vescovo Menander diede la benedizione, e 
il Re si restituì sotto il Trono . La stessa 
funzione fu fatta nell’ atto d’ incoronarsi la 
Regina , la quale da’ due Reali Principi fu 
condotta all’ altare . „ 

„ Quando le MM. LL. ritornarono a Pa- 
lazzo, furono salutate da una salva di 224 
tiri dì cannone , e da 260 della moschet- 
teria . Pranzarono in pubblico nella sala de’ 
Cavalieri , e in poca distanza ad altra ta- 
vola i Principi della casa Reale . Fu poi 
cantato un solenne Te Deum nella Cappel- 
la di Corte, e dopo il Re assiso sul Tro- 
no colla corona in testa , e collo sceiro in 
mano , ricevè gli omaggi de’ Consiglieri 
di Stato . Quindi S. M. pronunziò un dis- 
corso in generale agli Stati adunati , e a 
ciascuno d’ essi separatamente , dopo del 
quale l’ordine equestre, e successivamente 
gli altri ordini prestarono al Monarca il< 
giuramento di fedeltà , e d’ ubbidienza. „ 

_ Questo discorso fu il seguente; 
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Nobili Venerabili ec. ec. > 

fi i . ( . “ . i 

; ,, In questo giorno , in cui siete adunati 
per confermare secondo il costume -dc’vo- 
stri Padri il nodo di unione che a me vi 
lega , che lega me a voi , e voi a tutto il 
popolo , noi dobbiam risovvenirsi con vi- 
vissima gratitudine della bontà dell' Altis- 
simo , la cui provvidenza si è degnata reg: 
ger le cose in modo, che 1’ antichissimo 
regno di Svezia e de’ Goti siasi finora con- 
servato , e eh’ io possa parlare oggi dal 

Trono de’ miei Avoli , a liberi e indipen-' 
denti Stati . . u - : . ; , 

Convinto già del dono che m’ avete fatto 

de’ vostri cuori , e acceso di sincerissimo de- 
siderio di rendermi benemerito verso di voi , 
e di assodare il mio trono col mezzo della 
felicità vostra , e del vostro amore , io re- 
puterò sempre P omaggio che oggi mi pre- 
state , come inutile, se l’uso antico , e il 
rispetto che aver dobbiamo alle leggi della 
Svezia , non esigessero da voi questo pub- 
blico atto. E’ infelice quel Re, che ha bi- 
sogno del vincolo del giuramento de’ suoi 
sudditi per essere ben fermo sul trono ; e 
non essendo ben certo del possedimento 
de’lor cuori , è costretto di regnare soltan- 
to 
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io colla forza delle leggi , non potendolo 
con quelle dell’ affetto ; 

Non è necessario ch’io vi ricordi tutta 
T importanza delle promesse che voi oggi 
farete . Gli Stati della Svezia conoscono 
troppo bepe , e da se stessi i proprj dove- 
ri verso se medesimi , e verso il pubblico. 
Congiungan sempre i cuori vostri 1 ’ umani- 
tà e la concordia . Sagrifìcate in ogni tem- 
po le mire discordi a questo, e gli oggetti 
privati al bene generale , e sia lo spirito 
di concordia 1’ unico legame che vi unisca , 
nò 1’ ambizione di una parte di voi cagioni 
movimenti impetuosi , che pongano a ris- 
chio la libertà, e l’indipendenza di tutto» 
lo' Stato . 

» * 1 

Signori deir ordine Equestre e della 
* Nobiltà . 

• , » 

„ Conservate sempre l’onore e il corag- 
gio degli Àvoli vostri , e rischiarate i vo- 
stri Concittadini col vostro esempio . Voi 
siete il primo ordine del regno, siate anche 
ì primi nell’ esercizio delle virtù, e nell’ a- 
more per la Patria < 



Cle- 


Digitized by Google 


4 7 


di Gustavo III. re di Svezia . 

Clero Venerabile . 

t ■ •; li. 

. „ L’amore, la pace scambievole , l’ubbi- 
dienza alle leggi , il rispetto a Dio , e alla 
pubblica autorità , sieno a me v . e a tutt’ i 
vostri Concittadini, prove dello zelo ,- cor» 
cui adempite le vostre funzioni , e del sa- 
cro ministero, che v’è affidato . 

i ; 

Zodevol Cittadinanza . 

■ ' ■ • ■■ * . 1 . 

». » Procurate a gara co’ vostri Concittadini 
di acquistarvi l’onore di contribuire quan- 
to più si possa al. bene universale. La fede 
generale procacciata dalla integrità delle u, 
tili imprese , da una vita frugale , da mo- 
derati guadagni, che conducono per la via 
sicura ai gran comodi , sia il frutto della 
molta parte che ha la Cittadinanza nella 
felicità dello Stato . 

, • ( . V j. 

•r ' Rispettabili Contadini 4 

**** ■ . ■ . •• • .* : . .1 

,i La pietà , 1’ amore alla fatica , la so-, 
brietà, 1’ assiduità, l’antica buona fede sve- 
dese , e la modestia sieno la sicurtà del ri- 
spetto dovuto sempre a quest’ ordine , che 
dee nodrire tutti gli altri: rispetto per al- 
- tro 
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tro che i contadini svedesi si hanno sempre 
ben meritato. 

Ed ecco tutto quello ch’io richiedo da 
voi: Se adempite a questi doveri, adempi- 
rete pienamente alle vostre obbligazioni 
verso di me , e verso la Patria , le quali 
vi si pongono di bel nuovo innanzi agli 
occhj, per essere confermate dal vostro giu- 
ramento . Vi accerto tutti e ciascheduno in 
particolare della mia reai grazia e prote- 
zione . „ 

Terminato il discorso , il Re creò 182 
Cavalieri dell’ ordine della spada , e tre gran 
croci, tre Commendatori , e 28 Cavalieri 
del nuovo ordine di Wasa . Quest’ ordine 
cavalleresco fu istituito dallo stesso Gusta- 
vo 111 nell’ occasione della sua incorona- 
zione . Convinto, dissene l’istitutore che 
per l’ anime generose non vi sia stimolo, 
maggiore nè ricompensa più grande della 
gloria , e dell’ attestato pubblico reso alle 
loro eminenti qualità , noi abbiamo stima- 
to bene nell’occasione della nostra incoro- 
nazione d’ istituire un ordine destinato u- 
nicamente per le persone del nostro regno, 
che avranno dato a vantaggio dello Stata 
prove luminose di quei talenti e conoscen- 
ze che richiedono l’agricoltura , le miniere , 
le arti ed il commercio . Noi vogliamo che 

quest’ 
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quest* ordine porti il nome di Wasa primie- 
ramente in memoria dei gran He , nostri 
avoli e' precessori , che hanno la loro ori- 
gine dall* illustre famiglia di Wasa e che si 
sono gloriosamente occupati nei progressi 
dell’ agricoltura e dell’ industria ; e poscia 
particolarmente perchè questa famiglia por- 
ta nelle sue armi un fascio di spiche , em- 
blema il più espressivo dell’ agricoltura che 
intendiamo specialmente di promuovere e ri- 
compensare come madre di tutte le arti , per 
mezzo ^dell’istituzione del nuovo ordine. L’ in- 
segna dell’ordine di Wasa , è di fatti un fascio 
di spiche d’oro , contornato d’un nastro d o- 
ro, con questa iscrizione : Gustavo III. Fon- 
datore. I semplici Cavalieri portano quest’ in- 
segna appesa ad un nastro verde ondato, so- 
speso al collo,: i Commendatori sono decorati 
della medesima insegna attaccata ad un lar- 
gò cordon verde , ch,e portano dalla dritta 
alla sinitra . I gran Croci hanno oltre le 
dette decorazioni una Stella ottagona d’ ar- 
gento, ricamata sopra 1’ abito dalla parte 
del cuore . 

, Compita la cerimonia dell’ incoronazione , 
il Re , secondo, il costume , avrebbe desi- 
derato di far atti di grazia verso tutt’ i rei*, 
ed avrebbe voluto comprendere nel perdo- 
no generale anche gli accusati , e restati 
Tomo III. D ’ per 
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’per illeciti raggiri nell’ elezione dei Depu- 
tati alla Dieta. Ebbe però il dispiacere di 
vedersi contrariato in questo affare , dal 
denominato partito patriotico ; e si vide 
costretto a non pubblicare verun perdono , 
ed a soffrire il rammarico di non poter far 
uso della sua reale clemenza . 

Troppo lungo sarebbe ed alieno da que- 
sta storia il riferire minutamente quanto si 
trattò in quella torbida e interminabil Die- 
ta . Ma già andavasi maturando il gran col- 
po , e ridotta all’ultimo confine la sofferen- 
za del Re che ben ravvisava in tanta dis- 
cordia il palese gravissimo rischio che cor- 
revano tutto il regno , e la nazione in- 
tiera. 

M’ebbero qualche sentore gli Stati, e ra- 
dunaronsi straordinariamente in piena assem- 
blea nel dì 18 agosto. Fu letta una rela- 
zione della Deputazione segreta con cui ve- 
niva notificato com’ erano accadute alcune 
insorgenze nella Scannia ; e già si prende- 
vano le misure necessarie per opporvi un 
pronto riparo . 

Il Generale Rudebeck , Governatore di 
quella Città , portatosi a Carlscrona e a 
Cristianstadt , non era stato ricevuto dalla 
guarnigione , che avea chiuse le porte e bar- 
ricate le strade mostrando chiaramente i 

prin- 
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principi d’ una rivoluzione. Gli Stati avea- 
no richiamato dalla Scannia il Pjincipe Car- 
lo , ed il Principe Federico dall’ Ostrogo- 
tica , nominando il Senatore Barone di 
Funck , Comandante della Scannia , ed il 
Senatore Barone di Kallling Governatore 
Generale , destinato a vegliare alla sicurez- 
za del regno e specialmente della Capita- 
le . Tutte queste risoluzioni si prendevano 
senza saputa del Re , e mentre si davano 
tali ordini , Sua Maeflà si vedeva costretto 
di apporvi il suo nome senza avervi la mi- 
nima parte . Sapevasì che il Re era già 
stato confinato dentro la città con proibi* 
zione di lasciamelo uscire ; e che si pen- 
sava altresì di assicurarsi della sua perso- 
na , e d’ arrestarlo , dopo che il reggi* 
mento di Uplandia fosse giunto alla Capi- 
tale . In fatti erano già stati allontanati 
dalla persona del Re tutti i suoi confiden- 
ti , e non gli stavano più intorno ch\e i 
più accaniti suoi nimici . Sembrava che 
tutti congiurato avessero contro di lui : non 
avea con chi consigliarsi ; ed il Senatore 
Halling si arrogava il diritto di aprire tut- 
te le lettere dirette a Sua Maestà , e co- 
municarle al Senato , prima che le fossero 
consegnate : circostanza che fece pren- 

dere al Re 1’ ardita risoluzione di opera- 

D a re 
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re quella rivoluzione famosa , di cui da- 
remo nel seguente Capitolo un’ esatta re- 
lazione , seguendo gli aneddoti trasmessi 
al pubblico da un chiarissimo personaggio 
che ne fu testimonio oculare ; e che come 
straniero non cade in verun sospettò di 
parzialità . 
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CAPITOLO II. 

Rivoluzione nella forma del Governo Sve^- 
\ese accaduta nel 1772 per opera di 
Gustavo III. 


(jrLi Svezzesi non hanno giammai adot- 
tato un governo puramente repubblicano , 
neppur quando oppressi da tiranni , ne 
scossero il giogo . Tròppo vasto è lo Sta- 
to , troppo scarsa la sua popolazione per 
esser suscettibile di questa forma-, oltre che 
non viene ammessa da’ costumi della na- 
zione. Fino al 17 20 , il governo di questo 
regno è stato t una più o meno moderata mo- 
narchia. Dopo Christiern non ha veduti la 
Svezia tiranni sul trono. All* apice della glo- 
ria innalzata l’avevano i suoi Re: la stessa 
assoluta sovranità di Carlo XI , era stata 
utile alla nazione. Carlo XII, la morte del 
quale stabilisce l’ epoca del cambiamento 
della forma del governo , era non già ti- 
ranno , ma buono, affabile ed onesto. L’o- 
stinate sue guerre furono effetto d’ educa T 
zione; i Grandi per impegnarlo ad uscire 
del suo regno , e governar essi nel tempo 
della di lui assensa , inspirato gli avevano i 

D 3 gu- 
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gnsto dell’eroismo militare. La memoria di 
Carlo XII è sempre cara alla Svezia; vivo- 
no ancora de’ vecchj che hanno servito sot- 
to il comando di questo Principe, e la ge- 
n§razione presente è quella de’ figli di que' 
bravi Svezzesi , che seguitarono le di lui 
insegne . 

11 governo repubblicano in Isvezia ( poi- 
ché altro non ve n’ era , non ostante 1’ ap- 
parenze della monarchia ) non avendo ori- 
gine dalla tirannia , . non dipendeva nè dal- 
la persuasiva , nè dal sentimento , nè dall’in- 
clinazione del popolo. Per istabilirlo biso- 
gnò lasciare al trono tutte l’ apparenze di 
sovranità , come i Romani a’ loro Re sacri- 
ficatori; qualunque atto pubblico doveva es- 
ser firmato col nome del Re che nulla po- 
teva , e non ostante mostrava di far tutto . 
Se il Senato e gli Stati stessi avessero vo- 
luto riserbarsi di pubblicar delle leggi e 
degli editti in nome proprio , non avrebbe 
prohabilmente avuto luogo la forma del 
governo stabilita nel 1720 . Gli Svezzesi 
meritano d’ esser distinti fra le nazioni dell’ 
Europa per l'amore , e per l’ossequio che 
professano a’ loro Re . I più contrarj alla 
Corte erano sensibilissimi a piccoli contras- 
segni di distinzione che ricevevano , e la 
più lieve non curanza gli affliggeva. 

In vece che la libertà repubblicana aves- 
se 
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se apportato alcun vantaggio alla Svezia r 
non s' era mai ritrovata , dopo Gustavo I , 
in un così deplorabile stato , quanto quel- 
lo in cui era caduta dopo il cambiamento 
dell’ antica forma del governo . Più non e- 
rano i tempi di Gustavo Adolfo . La Sve- 
zia senz’armata, senza denaro, senza indu- 
stria , senza commercio , e senza popolazio- 
ne ancora, tutta la sua gloria sembrava spi- 
rata con Carlo XII . Due partiti- dividevano 
la nazione , e ne formavano per così dire 
due popoli . I figli di quelli che donato a- 
vevano de’ regni , vergognosamente vende- 
vano i loro voti . Le persone oneste arros- 
sivano per chi ne aveva motivo ; ma il di- 
sonore d’ alcuni individui non dee ridonda- 
re sopra tutta la nazione svedese natural- 
mente brava ed onesta. Perchè un Principe 
Africano avea comprata a Roma l’ impuni- 
tà de’ maggiori misfatti , e girando gli oc- 
chj sopra questa Regina del mondo , escla- 
mava ; Città venale , pronta a vender se stes- 
sa , se trovava un compratore , non per que- 
sto il Romano era men virtuoso . 

L’usurpo d’una femmina diede la liber- 
tà agli Svezzesi . Questa libertà è divenuta 
la sorgente di tutti i mali che hanno op- 
' pressa la nazione . Da ciò ne risulta, che 1 
sistemi metafisici sopra la miglior forma di 
governo posti in pratica non sempre ries- 
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cono. Si legga la costituzione del 1720» 
tutto vi spira ordine , indipendenza , e li- 
bertà:’ tanto è vero che i nomi niente con- 
tribuiscono alle cose . Io ho sempre pensa- 
to che i Romani erano più liberi sotto Ti- 
to, e sotto Trajano che nel tempo di Pom- 
peo e di Cesare . Una repubblica ove quel- 
li che la governano fossero giusti , senza 
interesse e senza ambizione ; una monar- 
chia , il Re e i Ministri della quale fosse- 
ro illuminati e virtuosi , sarebbero ambe- 
due i migliori governi che dar si potessero . 
Un governo è buono , o cattivo secondo la 
qualità di chilo dirige. Le stesse leggi non 
sono nulla , perchè gli uomini ne sono gl’in- 
terpreti e gli esecutori. Un buon Re vai più 
che le migliori leggi. Un buon Principe di- 
ce Senofonte , è una legge che ha occhj . 

. Assisa appena sul trono la Regina Ubica 
Eleonora , cominciò a fare i suoi sforzi per 
riacquistare il potere che aveva dovuto ce- 
dere , allorché si fece decretar la corona . 
La Regina vedova conserva un esemplare 
della forma del governo , nel quale la Re- 
gina Ubica Eleonora ha notate di sua ma- 
no le mutazioni che avrebbe voluto farvi 
a suo vantaggio ; ma s’ erano di già for- 
mati i partiti , ed il Re suo sposo , nelle * 
mani del quale avea posto lo scetro , ve- 
dendosi senza eredi , sacrificò dopo molti 

sfor- 
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sforzi > all’ amor della quiete la speranza 
d’accrescere un potere , che non poteva più 
lusingarsi di goder lungamente, 
j Non mi dilungherò molto sul regno del 
Re Adolfo Federico , del quale avrò moti- 
vo di parlare in seguito. Mia intenzione 
non è di scrivere la storia della Svezia . Il 
contegno di questo Principe sì buono, e sì 
pacifico , ridotto a rinunziare la corona , 
prova a sufficienza, che sotto il di lui re- 
gno la Svezia è stata violentemente agi- 
tata . 

I due partiti che alternativamente hanno 
dominato in questo regno , s’ assomigliavano 
perfettamente a queìli che ne'' tempi tras- 
corsi s’ erano formati in Firenze: erano so- 
stenuti da due grati possanze , c i capi d’am- 
bidue contrastavano unicamente per la loro 
autorità , e pel loro particolare interesse . 

Niun’ altra differenza vi correva, che quel- 
la dipendente dal clima e dal carattere na- 
zionale. In Toscana tennero di continovo 
1’ armi alla mano ; venivano depredate le 
campagne ; devastate le città ; il sangue 
scorreva per ogni parte : in Isvezia , se si 
eccettua un solo caso , nel quale pure si 
dimostrò di tranquillamente seguitare la for- ! 

ma delle leggi criminali, non vi furono che 
Diete , litigj , contrasti , e violenze legali ; 
del rimanente tufto si rassomiglia .- Corru- 

zio- 
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zioni , fazioni , trame , conspirazioni , odio 
fra le famiglie . Sdegnato il popolo per l’ar- 
roganza de’ Ghibellini , li scacciava di Firen- 
ze: gli esiliati allora si proponevano nulla 
meno che d’ interamente distruggere la cit- 
tà. Divenuti altresì presuntuosi i Guelfi, e- 
rano richiamati i Ghibellini. Qualche volta 
si procurò di riunirli; ma l’odio , l’ambi- 
zione, l’interesse si riconciliano forse? Tut- 
te le provvidenze prese per ristabilire la 
tranquillità , divenivano inutili / tutte le con- 
venzioni non erano più osservate subito che 
un partito vedeva il momento d’innalzarsi 
sopra le rodine dell’altro. La sovranità del- 
la casa Medici pose fine a quelle turbolen- 
ze . Non si può egli dire , che di tempo in 
tempo si riproducono uomini simili ed ac- 
cidenti eguali? 

Questi esempj mi facevano poco sperare 
d’un progetto fatto dal Re ne’ primi mo- 
menti del suo regno per riunire i partiti , 
e gli animi divisi . Se l’amor della patria 
lo persuase ch’era possibile il riuscirvi , que- 
sto fa onore al suo cuore -, se prevedendo 
l’avvenire, distinse che prima di prendere 
più efficacivrisoluzioni bisognava convincere 
la sua nazione, e l’Europa intera, che a- 
veva fatto di tutto per restituir la pace e 
1’ unione al suo regno , questo fa onore al 
sup spirito- Del rimanente, siccome senza 

to- 
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toglier la causa, non si toglie 1’ effetto ; così 
per far cessare a Firenze Furto dei partiti 
Guelfo , e Ghibellino, sarebbe stato neces- 
sario estinguer l'influenza delle possanze che 
li fomentavano. 

Quanto ai Capi , che avendo guidato sì 
lungo tempo i due partiti , li dovevano co- 
noscere , se si sono lusingati di persuadere 
a individui la maggior parte corrotti , di ri- 
nunziare all’ambizione , all’odio, alla vendet- 
ta , al fanatismo , sono stati di buona fede ; se 
hanno condisceso a venir a trattato per pro- 
lungare le deliberazioni , guadagnar tempo * 
e vedere quale diverebbe la parte superiore ; 
e così accrescere la loro autorità, sono sta- 
ti politici . 

Curioso , e istruttivo per ogni disappas- 
sionata persona era il veder con quanto 
calore, mostrando d’agire per la sola ri- 
conciliazione , si operava per procurare la 
superiorità al proprio partito . Per ogni par- 
te si spargevano con liberalità i mezzi per 
corrompere ; il che dimostra quanto poco 
sincero era il desiderio di riunirsi . 

All’apertura della Dieta, il Re fece un 
discorso , nel quale raccomandava princi- 
palmente F unione , c la concordia . Io non 
conosceva per anche il Re che per un Prin- 
cipe amabile , e sommamente istrutto ; nel 
suo discorso riconobbi il carattere d’ un a- 
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nimo sincerò e coraggioso . Non ebbe il ti- 
more di dir.e. àgli Stati adunati delle sensi- 
bili verità ; descrisse con sicurezza il debo- 
le de’ governi da lui veduti ; fece l’elogio 
de’ Senatori , che nel tempo di sua lonta- 
nanza avevano governato il regno , e que- 
sto in presenza del partito ad . essi contra- 
rio , e che conspirava alla di loro rovina . 
Questo discorso e gli altri proferiti dopo , 
così simili a quelli de’ Romani , m'hanno 
spesse volte ridotto alla memoria quello che 
presso di essi aveva operato l’ eloquenza 
nella bocca degli stessi semplici cittadini . 

L’assemblea degli Stati tutti occupata in 
lunghissime dispute , consumava il tempo 
senza conclusione alcuna . Per due motivi 
era stata convocata; per 1’ esequie del de- 
fonto Re , e per l’incoronazione del di lui 
successore : ,il primo non comportava diffi- 
coltà veruna ; ma non si poteva procedere 
al secondo , se non veniva precedentemen- 
te stabilita la formula dell’atto di promes- 
sa che il Re dee sottoscrivere prima della 
sua incoronazione : vi si dovevano ramme- 
morare i rispettivi privileg) , e le immuni- 
tà de’ differenti ordini, e non erano d’ac- 
cordo . S’ avanzò la disputa , si riscaldaro- 
no gli animi talmente , che in Francia , e 
in Italia si sarebbe sparso del sangue . 

11 Re in questa occasione fece , con sa- 

pu- 
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puta del Senato , un passo che diede luogo 
a molte interpretazioni . Chiamati a se il 
Maresciallo della Dieta e gli Oratori degli 
altri ordini , fece loro un discorso , nel 
quale si dichiarò che non voleva profittare 
delle divisioni loro, che nulla richiedeva 
per se* sies*so , che li esortava all 5 unione , 
e alla concordia , e s’offeriva come media- 
tore nella differenza insorta fra di essi . 

Ben diverso da quello che si sarebbe do- 
vuto attendere , fu l’ effetto di questa pro- 
posizione . 11 passo fatto dal Re fu rappre- 
sentato come un attentato a diritti degli 
Stati , e talmente vivo fu il loro risenti- 
mento , che ne fecero de’ rimproveri al Re 
benché indirettamente , rivogliendoli al Se- 
nato che non lo aveva sconsigliato di chia- 
mare gli Oratori , e arringarli ; potere , di- 
cevano essi , che non ha il Re di Svezia , 
non dovendo esser portata agli Stati pro- 
posizione alcuna per parte sua , se non in 
iscritto , e col protocollo del Senato -, cosic- 
ché le paterne premure del Re , ed il suo 
amore per la pace produssero una compe- 
tenza d 5 autorità . 

L’ occasione non poteva esser più favore- 
vole per ristabilire il poter reale , e veri- 
similraente si sarebbe allora veduto cioc- 
ché è accaduto dopo, se la nobiltà riunita 
avesse mostrata più stabilità , o se gli altri 

tre 
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tre ordini avessero voluto > come ne davati 
segno , presentare essi soli al Re un atto di 
promessa , che non avrebbe potuto accetta- 
re, non essendo approvato dai quattro ordi- 
ni dello Stato . I Capi , che ne conobbero 
benissimo il pericolo , si riunirono per por 
fine ad una disputa , le successive' conse- 
guenze della quale erano più da temersi , 
quanto che si riducevano in pura disputa 
di parole . In questa occasione una bella 
lezione diede il Re agli Stati , esprimendo- 
si così con gli Oratori : - Se le mie inten- 
sioni fossero mcn giuste , men sincere e meno 
innocenti , se il mio cuore non fosse acceso di 
t rivo amore per la Patria , e per la sua liber- 
tà , felicità , e gloria , potrei, sen^a dubbio at- 
tender tranquillamente l’ esito di queste con- 
troversie , e ad esempio di altri Re approfitta- 
re delle loro discordie a costo delle leggi e 
della libertà &c. Furono fatte istanze contro 
I’ editore di' questo discorso . 

T'Jel tempo di queste dispute , e di que- 
ste turbolenze , le disposizioni economiche 
del regno venivano trascurate : quest’ era il 
destino di tutte le Diete . Voleva un parti- 
to stabilir qualche utile regolamento ? L’al- 
tro faceva di tutto per opponersi , perchè 
temeva che la riuscita facesse troppo risal- 
tare i suoi avversarj nell’animo della na- 
zione . Erano cattivi i regolamenti ? Vi si 

op- 
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opponevano debolmente. L'esito poneva in 
mala disposizione la nazione , e nella Die- 
ta seguente faceva perdere la superiorità al 
partito che li aveva presi. Da ambelé par- 
ti si stava in agguato ; si scriveva per tut- 
to ; sì screditava tutto . Non s’ è egli ve- 
duto tutto un partito occuparsi e riuscir* 
nella rottura del progetto della realizzazione 
della carta bollata , e unicamente perché non 
n’ era lui l’autore? Conveniva, che la co- 
sa in se stessa era buona ; ma pretendeva 
che i mezzi non fossero valevoli . Si stava 
attenti soprattutto per impedire qualunque 
utile stabilimento che la Corte avrebbe po- 
tuto fare : tali istituzioni le avrebbero con- 
ciliato 1’ amore de’ sudditi ; questo appunto 
si temeva . La maniera , con la quale k. 
consulta secreta ha acconsentito all’ istitu- 
zione dell’ Ordine di Wasa , prova che non 
1' era niente cara . 

Bisognava forse privare il partito soccom- 
bente , de’ mezzi per risorgere? La sicurezza 
personale non era più rispettata: s’ accusa- 
vano i ricchi , soprattutto i banchieri d'aver 
rubata la corona *, era ben tosto formato il 
loro processo , e li spogliavano. 

Si comprendeva a prima vista il difetto 
d’ un simile governo. Nelle repubbliche , 
come pure nelle monarchie , la volontà ge- 
nerale non può esser che una : in Jsvezia 
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v’ erano due volontà contraddittorie , due 
specie di Deputati, due Senati opposti, i 
quali regnando alternativamente , mutavano 
le decisioni che dovevano esser Stabili , e 
calcolavano 1’ interesse pubblico sopra la lo- 
ro particolar convenienza . 

La nazione non era libera che al più 
nell’elezione de’ suoi Deputati, se i mezzi 
però di corruzione che vi s’impiegavano, 
non le toglievano la libertà . I Deputati a- 
dunati una volta in Dieta , la nazione di- 
veniva schiava d* un partito, e questo d un 
picciolo numero di capi. 

Tutte le deliberazioni degli Stati erano 
giudicate dalla Nazione , perchè procedenti 
da’ suoi deputati : questi condotti dai capi 
s’ abbandonavano alle impressioni della cor- 
ruzione estranea , contro la quale non v’ er- 
rano nè leggi nè tribunali - così il maggior 
delitto de’ Cittadini , quello per cui si ven- 
de la sua patria, rimaneva impunito . 11 po- 
polo mentre languiva ne’ proprj tetti , igno- 
rava tutto ciò che si faceva; e se si fosse po- 
tuto convocare per ratificar ciò che aveva- 
no stabilito i suoi Deputati , avrebbe di- 
sapprovato ogni cosa e li avrebbe ancor 
puniti . Rappresentanti che ponno concluder 
tutto definitivamente senza l’obbligo di ren- 
der conto , non sono forse i padroni di 
quelli che rappresentano? Non hanno ess^ 
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più potere della nazione stessa che glielo 
conferisce ? La nazione acconsentiva a tutto 
quello che si faceva , perchè tutto si spe- 
diva a nome del Re . Separata una Dieta , 
affaticavasi per quella che le doveva suc- 
cedere . 

Un partito superava 1’ altro ; la nazione 
li ha provati tutti e due, e non se n’ è tro- 
vata meglio . Non è questo il luogo per di- 
scutere quale de’ due pensasse più giusto in 
rapporto alle viste pubbliche . Niuna ami- 
stanca , diceva Sulla al Re di Bocco , meglio ti 
coìtotene della nostra ; noi siamo lontani , nè 
possiamo farti male , e de' servici te ne fare- 
mo come se fossimo vicini . Che cosa gli sa- 
rebbe detto , se di due nazioni una si fosse 
rallegrata in veder il regno di Bosco solle- 
vato , e l’altra ne avesse provato rincresci- 
mento ; e se questa consultando il suo in- 
teresse , si fosse impegnata a far cadere la 
sua industria, il suo commercio, e a fargli 
, trascurare ogni mezzo di difesa ? 

Posto in ordine l’atto della promessa rea- 
le , il partito predominante attaccò > e de- 
pose i Senatori del partito opposto , il qua- 
le esclamò al tradimento; reclamava la fede 
della convenzione ; pretendeva aver più che 
soddisfatto cedendo sei posti nel Senato , tre 
per la vacanza , e gli altri tre per la di- 
missione di tre Senatpri. L’ altro partito re- 
T-omo III, E cri- 


66 Del Regno e della Vita 

criminava che i posti vacanti non doveva* 
no contarsi, perchè n era il padrone aven- 
do la pluralità delle voci nell* assemblea de- 
gli' Stati : sosteneva che due ancora ve ne 
volevano per ristabilire 1’ eguaglianza nel Se- 
nato . In tal guisa stimabilissimi Senatori 
meritarono d’ esser deposti . Quello che in 
quest’ occasione mi sorprese , fu una lettera 
scritta dal Principe Federico a Berlino alla 
Regina sua madre alcuni giorni prima della 
deposizione del Senato, in questi termini : 
/ Senatori Stockenstron , Hierne , e Snoilsk si 
sono dimessi , ma gli Stati sono troppo puliti 
per permettere che gli altri si diano questo 
pensiero \ onde procureranno di prevenirli . Mi 
trovo tutt’ ora stupefatto del giudizio di 
questo giovine principe: si attendeva allo- 
ra , è vero , .alla deposizione d alcuni Sena- 
tori , ed il partito eh’ era superiore nella 
Dieta, voleva esserlo anche nel Senato; ma 
quelli di questo stesso partito neppur sos- 
pettavano , che dovessero esser deposti tutt’i 
Senatori. 

In quest’ occasione fu data fuori una vo- 
luminosa memoria, nella quale si ritrovava- 
no accuratamente compilate tutte le querele 
ad aggravio de’ Senatori deposti; leggendo- 
la senza parzialità ne risultava , che tutti 
erano stati deposti perchè del partito soc- 
combente , ed alcuni perchè davan ombra 
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i talenti ed il merito loro. L’esempio del 
Senatore Conte Sinclair può far credere che 
quest’ ultimi non sarebbero stati licenziati 
dal servizio , se avessero potuto dar loro 
posto fuori del regno; ve li avrebbero col- 
locati volentieri, perchè non fossero a por- 
tata d’ agire per risollevare il loro partito 
nella Dieta seguente . 

Ecco come i talenti > e i servigj sono de- 
litti ove regna lospitito di partito . Il Senator 
Contedi Kudenschold, uomo rispettabile per 
la sua ' integrità , per le sue cognizioni e per 
le sue virtù , che ha servito più lungo tem- 
po di quello che non ha vissuto chi lo de- 
pose , lo è stato per la seconda volta in un 
età più che settuagenaria . In quel giorno 
andai a visitarlo poiché era ammalato , e 
mi disse con ammirabile tranquillità: Ebbene 
il nostro partito non li ha per anche scac- 
ciati ? S’affaticò il Re per consolarlo ; gli 
scrisse ne’ termini del più tenero affetto, che 
uno sfortunato padre aspettar si potrebbe 
dal migliore de’ suoi figli. Tutta la Città fa 
commossa dalla situazione di questo virtuo- 
so cittadino, non ricco , e con numerosi 
famiglia; nè per questo gli Stati hanno a- 
vuta 1’ umanità d’ assegnarli una pensio- 
ne . 

Penetrato vivamente il Re nel vedersi 
E * to - j 
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togliere Consiglieri illuminati eh’ erano affe- 
zionati non meno a lui che alla patria loro, 
e ricevendo giornalmente nuovi dispiaceri , 
cercò svago e sollievo dal suo proprio spi- 
rito ; conservò la tranquillità , nè diede se- 
gno di perdere la giocondità sua -, impiegò 
nel disegno , nella lettura , nello studio il 
tempo che non consecrava agli affari . 

I posti vacanti per la deposizione de’ Se- 
natori furono ripieni . Non fu fatto a Stok- 
holm come a Capua ne’ tempi trascorsi . Il 
popolo di questa città essendo malcontento 
de’ Senatori, Pacuvio che li voleva salvare, 
gli fece rinchiudere ; adunò il popolo , e gli 
propose di giudicarli un dopo l’altro , m«t 
di non pronunziare l’ espulsione di veruno , 
se non dopo essere stato rimpiazzato. Ap- 
pena estratto dall’ urna il nome d’ un Sena- 
tore , il popolo alzò le grida contro di lui: 
scegliete dunque , disse Pacuvio , chi dee 
rimpiazzarlo . Ciascheduno tosto ammutolì 
per mancanza di poterne proporre uno mi- 
gliore . Aggiugne lo Storico che allora quan- 
do , posta da parte ogni verecondia , fu no- 
minato un candidato , le grida del popolo 
divennero anche più forti: alcuni dicevano 
di non conoscerlo , altri gli facevano rim-r 
proveri più gravi . Lo stesso accadde alla 
nomina del secondo e del terzo * e questa 
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scena terminò con render la libertà agli at> 
tichi Senatori , i quali si mantennero ne’ 
posti loro. 

Quello eh’ è accaduto a Stokholm non è 
forse meno singolare di quello che suc- 
cesse a Capua . La maggior dignità alla qua- 
le aspirar poteva un particolare > era cadu- 
ta in avvilimento tale, che niuno voleva 
esserne più investito. Fu proposto nell’as- 
semblea degli Stati , perchè venisse delibe- 
rato , se si poteva esser forzati ad accettare 
V officio di Senatore ; questione molto umi- 
liante per una nazione che non manca cer- 
tamente d’uomini dotati di spirito * di ta- 
lento e di saggezza . 

Si volevano altresì spogliare de’ loro im- 
pieghi i Governatori delle Provincie . Molti 
furono attaccati» e accasati d’aver spalleg- 
giate elezioni illegali di Deputati del suo par- 
tito , e d’ essersi essi pure resi colpevoli d’il- 
legalità. Le medesime accuse avevano sof- 
ferto i Governatori affezionati al partito op- 
posto , sotto il regno de’ loro avversarj . 

Adunata la Dieta, ciaschedun ordine esa- 
minava gli assoluti poteri de* suoi Deputa- 
ti . 11 partito più forte scacciava i più abi- 
li del partito opposto , dichiarando illegale 
la- loro elezione . 

La corruzione della Capitale avea preso 
piede nelle Provincie : le voci per le elc- 

E 3 zio- 
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«ioni si vendevano: l’esempio de’ Deputati 
Che s’arricchivano alle Diete , contribuiva 
alla dilatazione di questo vizio . La nazio- 
ne svezzese in fondo fiera e onesta , era 
degradata e corrotta . Non v’ era più l’ in- 
teresse comune, nè chi lo dirigesse, e do- 
ve non v’ è V interesse comune , non v’ è 
governo . 

L’ allettamento d’ un nuovo guadagno 
tratteneva il corso degli affari : le Diete e- 
rano lunghe , e dispendiose alla nazione ; si 
trovavano sempre delle persone pronte a\ 
mutare opinione , perchè la vendevano al 
più offerente . 

La Regina vedova, di cui 1 ’ Europa tut- 
ta ammira lo spirito , le cognizioni, e l’u- 
manità ; questa Principessa protettrice delle 
lettere , alla quale hanno puramente man- 
cato le forze per eguagliare la munificenza 
degli Augusti, ha atteso 13 mesi prima di 
sapere qual somma le verrebbe accordata 
per suo assegnamento . Allorché s’ è lagna- 
ta di questa lentezza , vi sono state dell’ a- 
nime tanto venali da far intendere ad una 
Regina , figlia , sorella , sposa , e madre di 
Re , che avrebbe dovuto comprare la sua 
sussistenza . 

I Principi suoi figli non hanno saputo 
il proprio destino se non più d’ un anno e 
mezzo dopo la morte del Re loro padre . 

Non 
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Non senza fatica gli Stati fissarono a cias- 
cheduno 6000 ducali per tutto il manteni- 
mento loro e della loro Corte . 

L’interesse e l’ambizione avevano acceso 
Todio nel seno delle famiglie . I padri , e 
ì figli impegnati per opposti partiti ; fratel- 
li , mariti e mogli egualmente divisi ; si ve- 
deva il più prossimo parente porsi senza 
rossore in quel posto , dal quale aveva e- 
gli stesso contribuito per far discendere il 
congiunto , che ritornava in piedi alla Die- 
ta seguente , ed in questo frattempo si fa- 
cevano visite , e abbracciamenti . Qual ter- 
ribile esempio per la gioventù ! S’ aprivano 
di buon’ora i loro cuori a’ dolci sentimen- 
ti della natura , o divenivano piuttosto la 
sede del raggiro , dell’ interesse , della dis- 
simulazione . Abbracciarsi» tradirsi, e sa- 
perlo , qual lezione per la posterità ! 

Le virtù e i vizj delle grandi nazioni si 
rassomigliano . Dopo che la Svezia ( si può 
dire come Sallustio della Repubblica Roma- 
na ) divenne possente per me\tp di sue fati- 
che e di sua giustizia , dopo aver dominati 
gran Re , barbare nazioni , immensi popoli , la 
fortuna divenne contraria , e sparse la turbo- 
lenta ed tl disordine . S’ accrebbe l’ ansietà 
del denaro , e del potere , e fu il germe 
d’ ogni male. La cupidigia soffogò la buo- 
na fede, la probità, e tutt’i buoni princi- 

E Pj » 
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p) , e in loro véce surrogò 1 ’ arroganza , la 
crudezza l’ irreligione , e la massima di far 
denaro da tutto. L’ambizione ridusse mol- 
ti a divenir furbi e maliziosi, ad aver sem- 
pre in bocca quello che non avevano nel 
cuore, a prendere l’interesse proprio per 
guida dell’ affetto o dell’odio loro , e a non 
aver d’onesto che la sola apparenza , 

Non v’ è partito senza fanatismo; la Sve- 
zia non ne andava esente: operava in tutti 
gli spiriti , per quanto può agire sopra que- 
sta nazione naturalmente tranquilla : influi- 
va sopra tutti gli stati , Sopra tutte le con- 
dizioni , sópra lo stesso popolo . Ciaschedu- 
no credeva noti esservi buona fede, giusti- 
zia, e probità , se non nel partito che fa- 
voriva ; pensamento ingiusto per un nume- 
ro d’ oneste persone che non erano di ve- 
run partito , o che ve li tenevano per con- 
vinzione . 

Dissi , che addormentati languivano gli 
affari . Ecco quello che gli stessi Stati con- 
vengono d’aver fatto durante il corso d’u- 
na sì lunga Dieta: questa loro confessione 
si trova nel Trassunto degli atti della Die- 
ta , regolato e publicato da essi secondo 
il costume . Espongono d’aver data sepol- 
tura al defonto Re , e incoronato il regnan- 
te ; d’aver deciso che si facesse una nuova 
versione svezzese della Bibbia ; d’ aver fis- 
sato 
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iato Io stato della Regina madre , e acco- 
sentito all’ istituzione dell’Ordine di "Wasa . 
In quel governo tutti questi affari non sa- 
rebbero stati decisi nello spazio di pochi 
giorni ? Non ostante quest’ è il risultato d’ 
un’assemblea di 14 mesi T 
. Il Re senza autorità sopra la Dieta, po- 
chissima possedevane nel Senato , ove ave- 
va due soli voti. Non abbisognava al Se- 
nato nè la presenza , nè gli ordini del Re , 
per adunarsi; leggeva senza di lui i dispac- 
ci de' ministri esteri ; trattava i più gravi ed 
i più uriportanti affari . 11 Re doveva fir- 
mare le spedizioni fatte essendo assente * 
ma come presente , e quelle aneora appro- 
vare contrò il di lui sentimento. 

In tal guisa il poter reale era senza vi- 
gore ; le sue prerogative non sussistevano 
più; non y’era alcuna dipendenza scambie- 
vole fra ’l Re e gli Stati , dipendenza ne- 
cessaria in un govetnó misto, se così si può 
chiamare quello stato abolito ih Isvezia . 
Quando si legge , per esempio , che pe* 
rimpiazzare gl’ impieghi vacanti , si propo- 
nevano tre soggetti al Re, perchè ne $ce- 
gliesse uno , si fissa l’ idea * che 'per 1’ ele- 
zione di sei Senatori vi volevano diciotto 
candidati , e niente meno . In principio si 
formava una lista di tre persone ; il Re ne 
sceglieva una; si sostituiva tosto un nuovo 
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nome nel luogo di 'quello della persona e- 
ktta, e con quest’ordine si proseguiva, fin- 
ché fosse rimpiazzato il numero de’ posti ; 
in simil guisa s’adempiva litteralmente il 
diritto del Ile; ma in vece però d’ una scelta 
libera di 6 sopra 18 effettivamente non l’a- 
veva che di 6 sopra 8 candidati. Una pre- 
rogativa così ristretta sembrando anche trop- 
po enorme, avevano deliberato un nuovo 
mezzo per ristrignerla . Era stata stabilita 
una legge in virtù della quale quando un 
candidato era stato presentato tre volte , e 
che veniva posto per la quarta volta sopra 
la presentazione , il Re era obbligato di pre- 
ferirlo senza poterlo rigettare per qualsisia 
motivo. Gii abusi i più riprensibili , le in- 
giustizie le più enormi, e soprattutto l’u- 
surpo della prerogativa reale , si giustifica- 
vano sempre spiegando le leggi , e forzan- 
done il senso . Le Diete non dovevano du- 
rare che tre mesi ; gli Stati le prolungava- 
no a loro piacimento ; per sola formalità 
ne dimandavano qualche volta la prolun- 
gazione al Re , il quale non gliela poteva 
negare. Così la Svezia passava alternativa- 
mente da uno stato anarchico d’ una quin- 
dicina di mesi sotto l’impero della Dieta , 
ad una oligarchia di tre anni sotto quello 
del Senato . Non essendo in mano del Re 
autorità veruna , veruna esecuzione , veruna 
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bilancia , non aveva la possibilità di far del 
bene , nè d’impedire il male . Benché la 
forma del Governo avesse di già assai di- 
minuito il potere reale , la gelosia del co- 
mando trovandolo anche troppo esteso ne 
limitava così strettamente i confini in ogni 
Dieta , che finalmente più non esisteva . La 
sola cosa che gli Stati non avevano per an- 
che avvertito, era, che la statua di Carlo 
XII posta sul trono avrebbe prodotto lo 
stesso effetto , e- che nulla gli sarebbe co- 
stato il tenervela . 

La famiglia del Re non dipendeva da 
esso: sono pochi anni che non aveva nep- 
pure T autorità di licenziare un domestico 
che gli dispiacesse; e questo altresì era pa- 
drone di ritirarsi , e anche di vendere a un 
altro il suo posto . 

S ‘ è veduto in questa Dieta gli Stati da- 
re a quelli , eh’ erano provvisti di cariche 
la permissione di venderle . 11 Re voleva 
lamentarsene ; ma il nuovo Senato vi si 
oppose . 

Erasi stabilita una commissione d’ inqui- 
sizione , che se la prendeva con le sole 
persone ricche del partito , e fece tremare 
tutti quelli che avevano qualche cosa da 
perdere . Vedevansi ridotti al momento , in 
cui non verrebbe più assicurata la pro- 
prietà . 


Tut- 
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Tutto sembrava fatto espressamente per 
distruggere il regno . S’ erano lasciate cader 
le fabbriche e le manifatture ; la compagnia 
dell’ Indie , che aveva sofferte diverse esa- 
zioni nelle precedenti Diete , veniva minac- 
ciata d’ un colpo più fiero prima del termi- 
ne di quest' ultima . La popolazione ogni 
giorno diminuiva ; un sì vasto regno era ri- 
dotto ad aver meno abitanti di quello che 
ne poteva sostentare la sola provincia della 
Finlandia: intere famiglie abbandonavano il 
paese nativo; e non già per andar in trac- 
cia di climi più felici . Si erano stabilite 
delle leggi per impedire simili emigrazioni; 
ma queste servono puramente per provare » 
quanto cattivo è il governo che ne ha bi- 
sogno. , 

Tal’ era la situazione della Svezia , e la 
rovina della sua costituzione , che ha dato mo- 
tivo a quella gran mutazione , che sola po- 
teva salvare il regno , e rimetter le cose 
nel loro stato primiero . Quale sarebbe di- 
venuto il suo destino, se avesse tardato il 
rimedio? Divisa e infelice neir interno, an- 
nichilava la sua stima all'esterno . L’ incon- 
stanza del governo ne tirava quella delle 
alleanze . Veruna possanza vi poteva più 
contare . Una Repubblica agitata sen^a for - 
\a , e sen^a consiglio , dice un antico poli- 
tico , divien soggetta allo Stato vicino , eh' è 
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governato meglio di lei. Non è necessario il 
ricorrere alla Storia antica per assicurarsi 
di questa verità. - ' 

Così appunto avevano pensato nel 1756 
quando fu progettato di mutare la forma 
del governo in isvezia; ma il partito che 
ne concepì 1 idea, aveva degli avversarj at- 
tivi e illuminati, che lo abbatterono. 

Tutto si cambia e specialmente la volontà 
degli uomini. 11 partirò , I capi del quale nel 
1756 s’ erano impegnati per questo cambia- 
mento, vi si è poscia opposto; e quello che 
allora lo impedì, ha al presente mostrato dì 
proteggerlo . Quest’ultimo seppe farlo cadere , 
l’altro però non ha saputo ; ' la qual cosà 
prova , che i talenti non erano egualmente 
divisi . 

Da questi due partiti negli ultimi tempi 
se n’ era formato un terzo , che si chiama- 
va il partito della Corte, e che in tutte le 
occasioni dimostrava il maggiore zelo per 
la persona , e per le prerogative del Re .‘ 
degli altri due niuno era impegnato per là 
Cotte, se non quanto la corona lo era per 
lui . Il terzo secondava costantemente i di 
lei interessi ; non era numeroso , e non com- 
pariva potente , se non in quanto s’ appog- 
giava ad uno degli altri due ; non ostante 
è stato il solo che abbia secondata l’ intra- 
presa del Re , Gli altri due occupati da’loro 

in- 
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interessi avevano trascurata ogni occasione 
di ristabilire con la prerogativa reale la bi- 
lancia del governo ; lo prova la Dieta con- 
vocata a Norkoping nel 1769; niun’ altra 
aveva date giam.nai più belle speranze alla 
nazione . 

Si crede, che se nel 1756, il defunto 
Re si fosse fatto vedere , vi sarebbe riusci- 
to , benché forse con più difficoltà , e non 
senza spargimento di sangue; ma la di luì 
situazione era assai diversa da quella del 
Re suo figlio . Per essere straniero , non a- 
vrebbero avuta in lui gli Svezzesi tutta la 
fiducia , come in un Principe nato e alle- 
vato fra di essi . Il defonto Re parlava ap- 
pena la lingua del paese ; il Re suo figlio 
sarebbe stato in grande imbarazzo , se non 
avesse potuto arringare le guardie ed il po- 
polo. La sua eloquenza è forse principale 
di tutte le qualità del Re, che hanno con- 
corso a compire il suo successo. 11 defonto 
Re aveva quattro figli , e nel voler tentare 
un’impresa così perigliosa , che un solo fa- 
natico poteva precipitarla , il paterno suo 
cuore doveva intenerirsi sul destino che ap- 
parecchiava a’ suoi figli , uno dc’quali usci- 
va allora dalla culla . Aggiungasi che gli 
abusi e i disordini non erano per anche 
giunti a quel segno che si sono poscia ve- 
duti , e che sarebbero state necessarie del-, 

le 
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le violenti scosse per rovesciare V edifizio 
decorato dallo specioso nome di libertà , 
Con cui si riveste sempre 1’ arbitrio , e l'a- 
narchia . Era riserbato a Gustavo III il por 
fine alle discordie , che laceravano da tan- 
to tempo la Svezia . Nato svedese, co' suoi 
talenti e col suo carattere acquistato si era 
la Stima , 1’ amore e la confidenza della na- 
zione . Tutto, perfino il di lui nome lo fa- 
voriva . 

La mattina de’ 19. agosto , stabilì questo 
Principe di porre a cimento la vita , per li- 
berare la sua nazione . Ma più che il pro- 
prio pericolo , lo inquietava il timore di 
dover impiegare la forza contro i suoi sud- 
diti , e il destino de’ principi suoi fratelli , 
la loro smania , ed il loro ardore per ven- 
dicarlo se dal fanatismo fosse stato sacrifi- 
cato . "Uscì dal suo appartamento; si soffer- 
mò e colle lagrime che gli scorrevano da- 
gli occhj , disse a’ suoi Ciamberlani : se ho 
la disgrafia di perire , si dica al mio fratello 
Carlo , che non son perito per mano dì uno 
Svedese. Quindi partì dal castello, seguita- 
to da alcuni uffiziali ; si presentò alla pa- 
rata dell’ artiglieria ; poscia al suo reggi- 
mento delle guardie e ne fece la jevista . 
Nel ritorno al castello , essendo giunto il 
distaccamento , che dovea montar la guar- 
dia in quel giorno , il Re fece chiamar gli 

v - uffizia- 
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uffiziali nel corpo della guardia , e colà par- 
lò loro , dipingendo con energia la trista 
situazione del regno » e assicurandoli con 
giuramento , che rinunziava alla sovranità , 
e che voleva puramente por line alle tur- 
bolenze , e far risorgere le antiche leggi , 
eh’ erano in vigore prima dell’anno 1680, 
epoca dell’ assoluta sovranità di Carlo XI. 
Richiamò in loro il coraggio de’ suoi antenati 
ed i prodigj di valore fatti sotto de* Re suoi 
antecessori: dimandò loro, se volevano u- 
nirsi con lui alla vita e alla morte , com’e- 
gli s’ impegnava con loro . Mossi gli ufEzia- 
li dal discorso del Re , acconsentirono a 
tutto , e gli prestarono giuramento di fe- 
deltà , così pure lo prestarono i due distac- 
camenti delle guardie. I Senatori che si ri- 
trovavano adunati nella sala del Senato , vi 
furono arrestati e posta quivi una guardia . 
Le porte del castello furono chiuse , e cu- 
stodite e le catene tese. Il Re montò a ca- 
vallo , seguitato da un gran numero di uf- 
fiziali , e da un distaccamento delle guar- 
die ; si portò al parco dell’artiglieria, ove 
fu ricevuto con grandi acclamazioni . La 
guardia gli prestò giuramento ; furono di- 
stribuite delle munizioni alle truppe ; tra- 
sportati i cannoni in diversi posti impor- 
tanti ; e spediti dei picchetti a tutte le pa- 
lizzate - 


L’ am- 
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L’ ammiragliato , che occupava uno elei 
più importanti posti della città , non aspet- 
tò a dichiararsi , che il Re vi si presentas- 
se. Lo fece assicurare del suo zelo e della 
sua fedeltà, per mezzo d’ un uffiziale che 
gli avea spedito. Allorché vi giunse lo stesso 
Re , vi fu ricevuto con grida di gioja . Si 
vedevano lungo il porto i marinari arram- 
picati sopra gli alberi , e sopra le cordaglie 
de vascelli , che facevano rimbombare l’à- 
ria colle loro acclamazioni. Quando questo 
Principe oratore trovava il popolo aduna- 
to , si fermava e l’arringava . Ovunque la' 
sua eloquenza è stata vittoriosa sopra una 
nazione, che non aveva ascoltato i suoi Re 
parlare in pubblico dopo Gustavo Adolfo , 
nè parlare svezzese dopo Carlo XII . La 
scena più commovente a tenerezza , fu li 
20 , nella piazza della nuova borsa . Y’erano 
concorse più di 3000 persone ; il popolo 
era salito sopra i ponti delle nuove fabbri- 
che e sopra le porte delle case . U infante- 
ria borghese era sull’ armi . Tosto che fu 
giunto il Re, il suo seguito si schierò lun- 
go la piazza , e si fece un profondo silen- 
zio . Il Re a cavallo con la spada alla ma- 
no si avanzò alla fronte della truppa, e fe- 
ce un discorso patetico con una voce sì 
c tara e sì distinta , cne s’ intendeva da o- 
gni angolo della piazza. Il popolo, disfa- 
Tom. IH. F cen . 
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cendosi in lagrime , interrompeva sovente il 
discorso del Re con le più vive acclama- 
zioni . Dopo di questo , il Re lesse il giu- 
ramento , che faceva al suo popolo , e fece 
legger quello, che a lui prestava il popo- 
lo. Non si può abbastanza ammirare la co- 
stanza , 1’ intrepidezza , e la presenza di spi- 
rito di questo giovine principe . Al princi- 
pio della rivoluzione io mi portai all’ arti- 
glieria . Troppo mi aveva onorato ilRecon 
atti di bontà, perchè il mio cuore non fos- 
se sommamente timoroso della sua situazio- 
ne . Ordinò che mi facessero' entrare .* era 
egli a cavallo; si degnò parlarmi e infor- 
marmi con un’ ammirabile precisione di quel- 
lo che accadeva de’ passi già fatti e di quel- 
li che gli rimanevano di fare, e lo vidi in 
mezzo al maggior pericolo , tranquillo e- 
gualmente che nella sua assemblea . La vi- 
gilia di questa gran giornata , v’era stato 
alla corte concerto e cena ; 1’ adunanza era 
almeno di 8o persone; il Re pareva il più 
brillante di tutti . Io ho veduta una lette- 
ra , che scrisse nel tempo del concerto so- 
pra l’intrapresa del giorno seguente nella 
quale è impossibile di meglio dipingere il 
sentimento d’ una bell’ anima, nè di scriver 
meglio in mezzo alla maggior tranquil- 
lità . 

Nel tempo che il Re era all’ artiglieria , 

fc- 
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fece pregare i ministri esteri di portarsi al 
castello , ed essendovi ritornato dopo il 
mezzo giorno , fece loro questo discorso , 
che io ritengo di suo proprio carattere ; 
per vostra sicure^a , o signori , vi ho pregato 
dì qui portarvi . Sarei stato inconsolabile , se 
vi fosse accaduta qualche cosa spiacevole ; nè 
la torbida circostanza mi permetteva di rispon- 
dere degli avvenimenti . Non vi farò parola 
di quello che accade; è molto tempo , che lo 
dovete aver preveduto : io sono stato contro 
voglia sforzato , e le circostanze mi giustifi- 
cheranno . Quello di cui non voglio lasciarvi 
dubitare un momento , e che vi prego di far 
intendere alle vostre Corti , è che questo non 
varia niente le mie disposizioni pacifiche , e che 
coltiverò con premura l' amicizia , e la buona 
corrispondenza co' miei vicini . 

Il giorno 19 e lo si trasferì successi- 
vamente in differenti luoghi per ricevere i 
giuramenti dalle truppe , dal magistrato del- 
la città, dai collegj , e dall* infanteria e ca- 
valleria borghese . Il seguito si accresceva 
ogni momento. Gli uffiziali de’ due partiti, 
prima opposti , sì riunivano per seguirlo , 
ponendosi intorno al braccio sinistro il faz- 
zoleto bianco , che s’ era posto lo stesso Re , 
e fatto porre a’ suoi amici. Vide ben pre- 
sto, che tutti si gloriavano di fare lo stee* 

Fa so , 


84 V)el Regno e della Vita 

so , e che la generazione presente non è 
meno degna di lui, di quello che lo erano 
stati gli antichi Svezzesi de’ Re suoi ante- 
cessori . Giorno e notte scorreva la città , 
accompagnato da una guardia di circa 60 
uomini , e avrebbe potuto £ndar solo , a- 
vendo una sicura guardia nell’ amore de’ 
sudditi disgustati dell’ antico governo . Un 
immensa folla di popolo ebro di gioja , lo 
seguiva per ogni parte e ripeteva di conti- 
nuo : viva il Re . Instancabile questo Prin- 
cipe , passò due notti a cavallo, scorrendo 
per tutti i quartieri della città, fintantoché 
le truppe riposavano sotto 1’ armi . 

La consulta secreta , che il giorno pre- 
cedente prendeva con tanto calore de’ re- 
golamenti contro l’autorità reale, si disper- 
se subito , che intese 1 ’ arresto del Senato . 
Tutu insieme , dice Tito Livio, erano fieri \ 
ma ciascheduno ebbe timor per se . 

Il Re spedì un ordine al reggimento 
d’ Upland di retrocedere ; non era che quat- 
tro ore discosto dalla città : la consulta se- 
creta l’aveva comandato , si dice con in- 
tenzione d’ arrestare il Re . lo dubito as- 
sai , che quesso reggimento vi avesse con- 
disceso. Non posso formarmi l’idea d’uno 
Svezzese , che osasse arrestare il suo Re . 
La verità si è , che gli uffiziali in luogo dj 

re- 
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Retrocedere, dimandarono, ed ottennero la 
permissione di venire a prestare il lorogiu- 
ramento di fedeltà nelle mani del Re. 

Il dì 20, gli araldi dell’ armi annunzia- 
rono al suono di timpani, e di trombe , 
l’assemblea degli Stati per il giorno seguen- 
te-, imponendo a tutti i Deputati di por- 
tarsi nella gran sala del castello . Adunati 
gli Stati , secondo l’ordine del giorno pre- 
cedente , vi si trasferì il Re , vestito cogli 
abiti reali, e seguitato dalle persone della 
sua corte . Assiso sul trono , fece un di- 
scorso eh’ è un capo d’ opera di eloquen- 
za ; dipinse con vigor maschile gli eccessi , 
i disordini, le infelicità, nelle quali le di- 
visioni avevano immerso lo Stato . Ricordò 
tutte le premure , che si era dato per riu- 
nire gli animi; e l’ ingratitudine , con cui 
era stato corrisposto. Fermandosi in mezzo 
all’ aringa , disse con la sua naturale intre- 
pidezza . sè v’è alcuno fra voi , che possa ne - 
gare il mio detto , s'al^i pur francamente ; at- 
tese se alcuno voleva parlare ; ma stando 
tutti in silenzio , proseguì egli il suo dis- 
corso . 

Quindi un segretario lesse la nuova for- 
ma del governo, che press’ a poco c la stes- 
sa , che quella al tempo di Gustavo Adol- 
fo . Terminata la lettura , domandò il Re 
agli Stati , se l’approvavano: la risposta fia 
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un’ universale acclamazione . 11 maresciallo 
della Dieta, e gli oratori degli altri ordini 
la sottoscrissero, e gli Stati prestarono il 
giuramento dettato loro dallo stesso Re . 
Fatto ciò, disse il Re: poiché è piacciuto 
alla provvidenza di rinnovare gli antichi le- 
gami fra il Re, ed il suo popolo, è ben 
giusto di rendergliene grazie ; e alzatosi in 
piedi, prese il libro de salmi , e togliendo- 
si di capo la corona , intonò il Te Deum . 
Questo luogo è degno del pennello d’ Ome- 
ro . Terminato il cantico di rendimento di 
grazie , il Re ammise tutti i Deputati degli 
Stati al bacio della mano . 

Nel tempo che ciò accadeva g Stokholm , 
il principe Carlo era nella Scannia . Se la prov- 
videnza non avesse vigilato sulla vita del 
Re , la corona sarebbe incontrastabilmente 
passata sul capo del Principe di lui fratel- 
lo , purché non si fosse interessato nella ri- 
voluzione; ma essendovisi impegnato, cor- 
reva un’assai diversa sorte, lì Re dee pro- 
fessare le maggiori obbligazioni a questo 
Principe, che non ha temuto di sacrificare 
tutto alla sensibilità dell’ amor fraterno e al 
bene della patria. In questa spedizione era 
un altro Alexamene , ma onesto e virtuo- 
so . Spedito questo Generale contro il ti- 
ranno Nabida, doveva far finta d’ esser an- 
dato in suo soccorso ; egli solo era infor-: 

mato 
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«iato del secreto , e le truppe avevano or-, 
dine d’ obbedirlo in ogni cosa. Il principe 
Carlo non aveva il vantaggio , eh’ ebbe il 
generai Etolio. La maggior parte degli u f_ 
fiziali dei reggimenti di Scannia , era del 
partito contrario ; e quelli , che non lo era- 
no , volevano tutti questo cambiamento . 
Adunarli , propor loro un progetto così in- 
aspettato , farglielo gustare, era questa dopo 
quella del Re, l’intrapresa la più difficile 
che si potesse tentare . La prudenza del 
principe Carlo in tutte le sue aringhe , la 
sua condotta e la sua intrepidezza , hanno 
perfettamente corrisposto a quella del Re 
suo fratello. 

Quando la moltitudine si trova nella ne- 
cessità di decidere , senza aver tempo di 
riflettere, cessa l’interesse comune che la 
rende formidabile , e ciascheduno consulta 
il proprio particolare. La speranza non fa- 
cendosi vedere che da lontano , ed essendo 
sotto degli occhj gli oggetti del timore , 
non si pone in dubbio la scelta del partito 
più sicuro. La prudenza del principe Carlo 
non lasciò fuggirsi ciò . Ragunò gli uffiziali 
intorno a se ; lesse loro le lettere del Re , 
e gli ordini di prestargli giuramento in quel 
momento: niuno osò negarlo. Il capitano 
Hellichins gli consegnò la città di Cristian- 
stadt , della quale si era impadronito, pub- 
, F 4 bli- 
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blicando un manifesto centro gli Stati. Que- 
sto manifesto è stato il segno della rivolu- 
zione . 11 Senato con un arresto, che il Re 
non pctè dispensarsi dal sottoscrivere , la 
vigilia della sua intrapresa , avea dichiarato 
ribelle quel capitano e nominato il Senato- 
re Funk , per andare in Scannia a prende- 
re il comando delle truppe , che il Princi- 
pe vi aveva radunato . Una tale spedizione 
non ebbe effetto. L’arresto del capitan Hel- 
lichins fu rivocato con una lettera del Re 
al principe Carlo . I governatori di Scannia 
e di Blekingia , s’assoggettarono a questo 
Principe, ch’era stato dichiarato Governa- 
tore generale di quelle provincie . 

Il principe Federico era allora in Ostro- 
gothia. 11 Re s’informò per mezzo d’un cor- 
riere , di quello che accadeva a Stokholm , 
che rispedì tosto con assicurazione di sua 
fedeltà; e lipieno d’attività e di zelo , si 
trasferì senza indugio a Norkoeping, e nel- 
le altre città della provincia , ove ricevette 
a nome del Re, il giuramento dalla mili- 
zia e dai magistrati ; nè si diede riposo se 
non dopo essersi assicurato dell’obbedienza 
di tutta l'Ostrogothia . Felice invero il Re, 
che ha simili fratelli ! 

Tutte le provincie del regno, hanno giu- 
rata la nuova forma del governo con una 
perfetta unanimità a diciamo meglio, con la 
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£iù viva gioja , con la speranza di veder 
terminati i mali , che opprimevano la na- 
zione , c che soffriva taciturna , perchè dal- 
la sottoscrizione del Re giudicava sua vo- 
lontà ogni determinazione . 

E’ da osservarsi; che nel 1720, vi fu un 
gran numero di proteste in iscritto, contro 
la forma di governo di quel tempo , e che 
neppur una sola persona ha reclamato con- 
tro quell’ ora stabilita . Si rimarrà meno stu- 
pefatto, se si considererà , siccome lo scris- 
se il Senator Hoepken , il Tacito del Nord , 
come le provincie romane si adattarono al 
cambiamento , che Augusto fece nella re- 
pubblica ; allorché diffidavano del Senato , e 
del popolo a motivo delle querele di quelli , 
che avevano il potere , dell' avarizia de ’ ma- 
gistrati , e .dell' inutile appoggio delle leggi , 
eh' erano rovesciate dalle violente ; da' rag- 
giri e dal denaro. Non si deggion che pa- 
ragonare le cause per giudicare degli ef- 
fetti . 

. La vasta estensione dì questo regno, non 
permettendo d’agire nè con secretezza , nè 
Con prontezza , rendeva diffìcilissima la ri- 
soluzione ; lo prova l’indugio della spedi- 
zione del Sig. Sprengtporten 5 non era giun- 
to con le truppe dalla Finlandia , se non 
dopo che tutto era terminato, ma il Re non 
abbisognava che di se stesso , del suo spi- 
ri- 
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rito e delle sue virtù . Innumerabili sono gli 
atti di umanità, co’ quali ha coronato l’o- 
pera . I Senatori e le altre persone arresta- 
te , sono state alloggiate in corte , e nobil- 
mente trattate , e dopo prestato il giuramen- 
to poste in libertà . Lo stesso giorno 19 , 
mandò il Re de’ gentiluomini alle dame , 
i mariti delle quali si trovavano in arresto, 
per assicurarle che non avevano occasione 
di temere. A’ figli pure di un curato chia- 
mato Wickman, mandò a dire che stesse- 
ro tranquilli, che il padre loro avrebbe in 
breve la sua libertà . Agli uffiziali del suo 
seguito raccomandò il ricordarsi , che non 
dovevano fare con de’nimici , ma con de’ 
compatrioti e fratelli . Non ostante 1 ’ agita- 
zione di questi primi giorni , non si scor- 
dò di mandare un gentiluomo da una da- 
ma , la quale era indisposta per sapere se 
s’ era spaventata alle grida del popolo, che 
lo attorniava allorché passò d’ avanti la di 
lei casa . La stessa attenzione usò con le 
dame della Regina vedova . II Governatore 
della città , ch’era arrestato, avendo scrit- 
to a sua moglie, che si ritrovava in cam- 
pagna , e trasmessa la lettera al Re , addi- 
mandò la permissione di farla ricapitare ; 
vi aggiunse egli di propria mano alcune pa- 
role per assicurare questa dama del destino 
di suo marito . Avendo questo Principe in- 
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pontrato molte persone che prestare gli vo- 
levano giuramento : la parola de' Svedesi , 
disse loro, mi serve in luogo di giuramento. 
Scrisse una lettera assai espressiva al Sena- 
tor Rudenscheld , a cui 1’ età impedì di ri- 
entrare nel Senato. Questi fatti accaduti nel 
tumulto della rivoluzione , caratterizzano la 
bell’anima di Gustavo III , e la semplice 
loro esposizione supera ogni elogio . 

Un figlio, capace d’ atti così magnani- 
mi , poteva forse scordarsi di una madre 
qual’ è la sua? Le spedì un corriere a Stral- 
sund-, ed il primo suo atto d’autorità fu 
di conferirle il governo di Pomerania . La 
Regina più impaziente di volar fra le brac- 
cia di suo figlio , che premurosa di coman- 
dare , ricevè il giuramento dal militare e 
dal civile , e s’imbarcò tosto per la Sve- 
zia. Sarebbe desiderabile, che il carteggio 
tenuto fra loro in quest’occasione , potesse 
esser reso pubblico . Se il Re pubblicasse 
le lettere , che questa grande e virtuosa Re- 
gina gli ha scritto, durante la sua educa- 
zione , sarebbe il trionfo della morale. 

La bontà e l’umanità di questo giovi- 
ne monarca gli hanno cattivato tutti i cuo- 
ri . Le precauzioni prese nel corso di tre 
giorni e tre notti , sono state unico effetto 
della di lui prudenza . La rivoluzione co- 
minciò il dì 19 alle ore 11 della matti- 
na , 
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na , e dopo il mezzodì della giornata era 
intieramente finita . Siamo stati meno spa- 
ventati dalla forza, che rapiti dall’ ammira 
zione . Quest’ è effetto della passione di que- 
sto Principe per Gustavo Adolfo , e per En- 
rico IV de’ quali ha i ritratti ne’ suoi appar- 
tamenti in città e in campagna. Ha veriff- 
caro quello , che l’ entusiasmo del bel trat- 
to dì Augusto verso Cinna gli fece scrivere 
in età di 14 anni ,, che avrebbe desiderato 
d’essere nelle veci di quell’imperatore per 
far altrettanto Questi sono i frutti dell’e- 
sempio d’un padre benefico. Allorché que- 
sto degno figliuolo ne scrisse l’ elogio , ch’è 
stato pubblicato, e che nello spazio d’ al- 
cune ore gli dettarono il sentimento e la 
tenerezza; l’atto che più d’ogni altro ri- 
levò fu, che avendo trovato quel buon Re 
in mezzo alla strada un uomo tramortito , 
lo soccorse egli stesso ; e fattolo porre nel- 
la sua carrozza lo condusse da un medico. 
Quanta gloria reca alla nazione svezzese , 
che i suoi Re facciano sì belle azioni , e 
che i loro figliuoli ne sieno i panegiristi ! 
Quali obbligazioni non ha la Svezia al go- 
vernatore di questo Principe , che gli ha 
sempre inculcata fin dalla tenera infanzia 
1’ affabilità, la clemenza , l’umanità , e che 
gli ha rappresentato gli eroi sotto la sola 
immagine della virtù e della beneficenza ? 

Che 
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Che sarebbe accaduto se non gli avesse fat- 
to osservare nell’ istoria , ch’esempj di se- 
verità; se gli avesse continuamente ripetu- 
to , che giammai le armate non si rivolta- 
rono contro Annibaie, come contro Scipio- 
ne ! Se gli avesse dipinto gli uomini ingra- 
ti , simulatori, interessati, ambiziosi c per- 
fidi ! Possano tinti i principi esser educati da 
degli Scheffer ! scrisse il Conte Algarotti , 
allorché lesse il carteggio fra il Re , ed il 
suo governatore. 

Questo principe , le di cui azioni non is- 
pirano che umanità e clemenza , ha aboli- 
ta la tortura, supplizio , che si è fatto sof- 
frire agli uomini, prima d’ esser giudicati ; 
che rende innocente il colpevole , quando 
ha forza di sostenere i tormenti , e colpe- 
vole l’innocente, se non può resistervi. 

11 dì 23 , gli Stati del regno adunatisi , 
fecero una Deputazione per ringraziare il 
Re d’aver liberato il regno dall’anarchia , 
esponendo la sua persona . L’ordine della 
nobiltà avendo risoluto di far coniare una 
medaglia , per eternare questo avvenimen- 
to , gli altri tre ordini dimandarono d’esser 
ammessi alla concorrenza della spesa di que- 
sto monumento . 

11 dì 24 , il Re fece un proclama , che 
proibisce 1 ’ uso degli odiosi nomi , che qua- 
lificavano i partiti, che hanno divisa la Sve- 
zia . 
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zia . Saggia proibizione , gli effetti della 
quale sembrano dover essere tanto più si- 
curi , quanto che lo stesso Re non fa di- 
stinzione alcuna fra le persone, che hanno 
seguitato un partito, o l’altro. I talenti , 
l’abilità i la probità, il merito sono i soli 
titoli per raccomandarsi a questo padre co- 
mune de’ sudditi j che ama tutti egualmen- 
te . 

Il dì 25 radunò di nuovo il Re gli Sta- 
ti in sua presenza. Un semplice e succinto 
discorso fece loro , in cui propose i punti , 
sopra dei quali dovevano deliberare . Fatte 
le deliberazioni , furono riferite al Re , il 
quale risolse la Dieta il dì 9 Settembre . 
La sua aringa fatta in quest’occasione , dà 
una forte idea di quanto esce dalla sua 
penna . Se questo Principe avesse bisogno 
di giustificare il cambiamento fatto nel go- 
verno del suo regno , non potrebbe pro- 
durre giustificazione più ampia e più com- 
pleta, quanto il discorso del maresciallo , 
e degli oratori degli altri ordini nel chiu- 
dersi la Dieta. Questi discorsi sono tanto 
più osservabili , perchè fatti da persone , 
eh’ erano in libertà di tacere quello , che 
hanno detto sopra un avvenimento che po- 
tevano anche non rammentarlo. Gli stessi 
Stati nell’ atto che hanno pubblicato sotto 
il titolo di conclusione della Dieta , confes- 
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Sano il disordine degli affari del regno ; la 
divisione che da lungo tempo avea rotto i 
vincoli della società , che dovevano unire 
la nazione ; gli sforzi inutili di S. M. per 
riunire gli animi divisi ; 1 ’ usurpazione dei 
diritti del regio potere ; e la necessità di 
una nuova costituzione per sostenere un e- 
difizio vacillante ; che sarà a gloria immor- 
tale di Gustavo III, l’aver salvato la na- 
zione ed il regno sull’ orlo della ruina , e 
datale una forma di governo , che rinnova 
1 ’ antica libertà svezzese , e stabilisce la sua 
sicurezza . 

In tal guisa è successa la rivoluzione piu 
felice , della quale possa parlare la Storia » 
senza lo spargimento d’ una sola goccia di 
sangue , nè d’ altre lagrime che di gioja * 
11 popolo senza timore e senza sospetto , 
faceva «splendere per tutto la soddisfazione 
e/ 1’ allegrezza sua; Tutto aveva apparenza 
d’ una festa e d’ uno spettacolo piacevole . 
La gloria della quale si è coperto il Re , 
lo ha reso più amabile e più modesto . Se 
gli si parla delle grandi azioni , che ha fat- 
to 4 dice con quella franchezza, che sì be- 
ne gli si adatta che tutto il merito è do- 
vuto alla sua nazione , e agli amici che 
1’ hanno secondato „ < Fortunati amici di un 
tal Re ! Possono contare sopra il suo affet- 
to e sopra la sua riconoscenza finché vive . 

Per 
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Per dare una giusta idea della soddisfazio* 
ne del popolo , basta dire che dopo questo 
cambiamento , essendo ritornato il Re in 
città dopo alcuni giorni di lontananza , un’ 
immensa folla lo ha aspettato dalle quattro 
della sera sino alle nove. Questo popolo 
facevi ala nelle strade dalla porta del Nord 
sino al castello , essendo passato il Re in 
mezzo allo strepito delle acclamazioni , e 
delle grida di gioja, che lo accompagnarono 
sino al palazzo, pegno ben chiaro dcll’a mo- 
re de’ sudditi . 11 Re si mostrò molto pene- 
trato da questa improvvisa dimostrazione . 
Egli diede principio adunsegno che dovea 
vieppiù cattivargli l’amore de’ suoi popoli. 
Egli si appigliò con tutto il vigore alla ri- 
forma dell’ amministrazione , e stabilì nella 
Svezia un nuovo ordine di cose . . 

Per conoscere tutta 1’ estensione dei cam- 
biamenti fatti nella costituzione , in virtù 
della nuova forma di governo introdotta 
nella Svezia dal Re Gustavo III , fa d’uopo 
riferire gli articoli della costituzione sot- 
toscritta dagli Stati del regno , e dal Rq 
nel 1772 . 
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Forma di governo sottoscritta dagli Stati 
di Svezia nel 1772. 


Arf. I T T Unità di religione e del vero 
culto» essendo il più sodo appoggio d’ un 
governo lodevole, unanime e solido, tanto 
il Re , quanto i ministri e tutti li sudditi 
resteranno per l’avvenire come per Paddi e- 
tro attaccati alla parola di Dio pura e chia- 
ra , quale si contiene negli scritti dei pro- 
feti , ed Apostoli , e spiegata nei simboli 
cristiani , nel catechismo di Lutero , nella 
confessione Augustana , (1) e tale qual’ è 
stata ratificata dal sinodo d’Upsal , e per 
le risoluzioni e dichiarazioni dello Stato ; 
cosicché il diritto ecclesiastico sarà sostenu- 
to senza pregiudizio però dei diritti del Re, 
della corona e della nazione svedese . 

Art. II. Appartiene al Re di governare il 
regno nella maniera prescritta dalla legge 
di Svezia. Fuor di lui, verun’ altro ha il 
diritto di mantenere la verità e la giusti- 
zia; • 


( 1 ) 7 leggitori rifletterano sen^a dubbio , che 
■ chi parla è un Re protestante . 

■ Tom. III. G 
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zia; di opprimere ed abolire tutto ciò , ch’è 
ingiusto . Egli non attenta però nè alla vi- 
ta , nè all’onore, nè al corpo, nè al buon 
essere d’alcuna persona > senza che la legge 
abbia pronunziata sentenza di condanna ; nè 
priva , o fa privare veruno dei beni , siano 
mobili o stabili , senza giudizio legale e 
giuridico esame. In tal maniera egli gover- 
na giusta la legge reale , il codice del re- 
gno , e la presente forma del governo . 

Art. Ili Quanto spetta alla successione 
del trono ; non si fa alcun cambiamento al- 
la convenzione fatta , ed approvata a Stok- 
holm nel 1743 n ® a ciò ch’è stato stipo- 
lato per l’ accordo di successione fttto a 
Vesteros nel 1544, e perla convenzione di 
Norkoeping nel 1604. 

Art. IV Dopo la maestà reale, la dignità 
più eminente è stata sempre e lo sarà per 
l’avvenire inerente alla carica dei Senatori, 
i quali il Re medesimo sceglie , e nomina 
dall’ ordine dei nobili , nati in Isvezia : 
Sebbene il numero loro non possa invaria- 
bilmente essere fissato, poiché se ne desti- 
nano quanti i bisogni , e 1’ onore del regno 
richiedono ; d’ordinario però non vene saran- 
no che 17, compresivi i grandi uffiziali 
ed il governatore della Pomerania . Il loro 
dovere, e la loro cura deve essere di con- 
sigliare il Re negli affari importanti , ogni 

qual- 
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qualvolta egli lo richiederà ; di contribuì^ 
re al mantenimento dei diritti del regno ; 
di suggerire al Re ciò , che crederanno più 
vantaggioso al monarca ed al regno ; di 
promuovere negli Stati , e nella nazione la 
fedeltà e l’obbedienza , d'invigilare sulla 
conservazione dei diritti; dei privilegi , dell’ 
indipendenza e la felicità del Re e del re- 
gno conforme al decreto della Dieta del 
i6oz; di consigliare come porta il loro 
uffizio, ma non di governare. Nel resto i 
Senatori non sono subordinati che al Re, e 
non sono responsabili che à lui solo de’ loro 
consigli . Il Re non potrà però nè Rimpro- 
verare nè imputar loro la cattiva riuscita i 
accaduta contro la loro intenzione ed opi- 
nione fondata su ragioni probabili , soprat- 
tutto se quelli ; i quali sono stati incarica- 
ti della esecuzione , non hanno eseguito gli 
ordini loro comunicati . 

Art. V Spetta al Re di governare ; di 
mantenere, di difendere , e di proteggere 
le città , ed il paese , i suoi diritti; e quel- 
li della corona , come prescrive la legge , e 
la presente forma di governo. 

Art. VI Siccome le negoziazioni, che ri- 
guardano la pace , le tregue e le alleanze 
sono difensive ed offensive , ammettono di. 
rado il menomò ritardo , e richiedono ne- 
cessariamente il più grande secreto j il Re. 
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in questi casi sente il parere dei Senatori : 
e dopo aver raccolto e ben pesato le loro 
opinioni , egli prende le misure , che giu- 
dica le più vantaggiose per lo Stato. Se in 
simili circostanze i Senatori sono tutti d’un 
medesimo parere, e questo sia opposto a 
quello del Re, S. M. aderirà al sentimento del 
Senato; se al contrario le opinioni dei Senato- 
ri sono divise, il Re le esamina , e adotta 
quella che giudica la più saggia e la più utile. 

Art. Vii Se il suo Re è forestiero , non 
potrà uscire dal suo regno senza la saputa , 
e consentimento degli Stati . Se egli è Sve- 
dese di nascita , comunicherà soltanto il 
suo disegno al Senato , e sentirà il parere 
dei Senatori , nella maniera prescritta per 
1’ articolo precedente. 

Art. Vili Affinchè gli affari dello Stato 
sieno spediti con maggior prontezza ed or-> 
dine , saranno divisi fra’ i Senatori in quel- 
la maniera che sembrerà la più utile al Re; 
stante che S. M. come capo del regno , è 
responsabile a Dio solo? ed alla patria del- 
la sua amministrazione ; ed in tutti i casi 
dopo che il Re avrà inteso le opinioni 
dei Senatori informati degli affari e da 
lui consultati , appartiene a lui di decide- 
re . Si eccettuano però gli affari di giustizia 
appartenenti alle corti di giustizia , ed ai 
tribunali civili o militari del regno. Questi 
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affari saranno sottoposti per definitivo giu- 
dizio alla revisione di giustizia, la quale sa- 
rà sempre composta di sette Senatori , che 
avranno esercitato impieghi di giudicatura , 
e sieno conosciuti per uomini consumati 
nella giurisprudenza * ed esperti nelle leg- 
gi . 11 Re presiederà in persona , come in 
tutte le altre occasioni , ma non avrà che 
due voti , e la voce decisiva in caso di u- 
guaglianza di voti . 

Art. IX Non appartiene che al Re di far 
grazia e perdonare a quelli che avranno per 
misfatti incorso la pena di perdita o dell’ 
onore o della vita , o dei beni in tutti li 
casi che non saranno direttamente contrarj 
alla parola chiara di Dio . 

Art. X Tutti gl’ impieghi militari dal Te- 
nente Colonnello fino a quello di Feld. 
Maresciallo, inclusivamente ambe queste ca- 
riche, come ancora tutti gl’impieghi dello 
stesso rango tanto civili , che ecclesiastici 
saranno conferiti dal Re nel Senato , nella 
seguente maniera . Quando vi sarà qualche 
carica vacante , appartiene al Senato d’ in- 
formarsi della capacità e del merito di 
quelli , che hanno diritto d’ aspirare a tal 
impiego , e che possono venire in conside- 
razione ; indi ne faranno il rapporto al Re, 
.ed allorché egli avrà dichiarato nell’ as- 
semblea del Senato il soggetto, che avrà 
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giudicato a proposito d’eleggere, i Senato? 
ri faranno inserire nei registri le osserva- 
zioni , che stimeranno necessarie; ma non 
s^rà loro permesso di votare ulteriormente 
su lai’ elezione. Per tutti gli altri impie- 
ghi , i collegi od altri a ciò autorizzati pro- 
porranno alRe tre soggetti de’più capaci a 
coprire la carica vacante: si potrà ancora 
far menzione d’ alcune altre persone di me- 
rito prese fuori dei collegj , e dar ragguaglio 
di tutti quelli che aspirano al posto vacan- 
te , e che avranno le qualità richieste . Per 
ciò , che spetta ai reggimenti , si atterrà a 
£iò eh’ è stato regolato riguardo alle cari- 
che vacanti colla ordinanza del Re Carlo 
XII, in data dei 6. Novembre 1716. Se 
si trova , che sia stato fatto torto ad alcu- 
no , o che sia stato promosso alcuno senza 
ragione , quelli che avranno fatto quest’in- 
giustizia saranno responsabili. Il Re sceglie- 
rà dal numero de’ candidati , quello che 
giudicherà più capace . Tutti gl’impieghi di 
minor importanza, che i collegj , i conci- 
stori , o capi di reggimenti erano soliti di 
conferire prima dell’anno 1680 , rimarranno 
ancora per l’avvenire a loro nomina . Gli 
stranieri che non sono nati nella Svezia , 
sieno principi , o altri non saranno nomi- 
nati o impiegati nelle cariche dello Stato , 
sieno civili o militari , eccettuate però quel- 
le 
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le della corte del Re , quando queste per- 
sone per le qualità eminenti , e straordinarie 
non potessero fare molt’ onore allo Stato, o 
essergli di utilità grande . La capacità e l’es- 
perienza saranno i soli titoli per arrivare 
a tutte le cariche senz’ alcun riguardo a fa- 
vore, o a nascita , quando queste preroga- 
tive non saranno unite alla capacità . In 
quanto alla nomina dell’Arcivescovo , Ves- 
covi, e sopraintendenti , s’osserverà l’anti- 
co uso, ed il Re non nominerà che una 
delle tre persone abili , proposte da quelli 
che hanno il diritto . Circa la nomina dei 
parrochi , si eseguirà intieramente ciò, eh’ è 
stato stabilito nella forma di governo del 
1770 ; come pure nell’ ordinanze pubblica- 
te in appresso . 

Art. XI Non apparterrà che al Re d’ in- 
nalzar al rango di nobiltà quelli , che per 
la loro fedeltà, virtù, coraggio, sapere ed 
esperienza, sieno benemeriti del Re, e del 
regno . Ma siccome i nobili sono in gran 
numero nella Svezia , così piacerà a S. M. 
di limitare il numero di quelli , che nobi- 
literà a 150, e l’ordine equestre non potrà 
ricusare d’ammettere di queste 150 fami- 
glie . Neppure potrà ricusare d’ ammette- 
re quelli , che avrà onorato col titolo di 
Conte o di Barone , e che avranno merita- 
to questa distinzione per servizj segnalati . 
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Art. XII Tutti gli affari non eccettuati 
qui sopra , si presenteranno a S. M. nel ga- 
binetto, o in una delle divisioni del Sena- 
to quando vorrà sentire il parere d’ un mag- 
gior numero di Senatori ,• ma in tal caso si 
riguarderà sempre, come se fosse stato pro- 
posto dal gabineto. . 

Art. XHI Siccome il regno è d’ una grand’ 
estensione, e gli affari sono troppo molti- 
plicati ed importanti , perchè il Re possa 
da se solo spedirli tutti, S M. ha bisogno 
di ministri subalterni , e di Proposti delle 
provincie . 

Art. XI Y Per l’amministrazione assidua, 
e regolare delle cariche , sono stabiliti dei 
collegj, ai quali appartiene il diritto, ed il 
potere d’ ordinare , e comandare in nome 
del Re , ed in virtù delle loro cariche , o- 
gnuno nel suo ripartimento a quelli , che 
sono loro subordinati . 

Art. XV E i seguenti fino al XXVIII con- 
tengono 1’ organizzazione , e le funzioni dei 
collegj, tribunali, e d’altri corpi destinati 
a coadiuvare il monarca nell’ amministra- 
zione interiore . 

Art. XXIX II maresciallo del regno , o 
sia il Gran ■ Maresciallo è incaricato dell’ 
intendenza della corte, del castello e della 
casa del Re . Egli regola ed ordina tutto 
ciò , che concerne la sua tavola , i suoi uf- 

fìzia- 
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Oziali domestici , e gii altri oggetti della 
stessa natura. 

Art. XXX La corte del Re è sottoposta 
alla disposizione particolare di S. M. Ella 
sola vi può cangiare, e correggere ciò , che 
giudica a proposito . 

Art. XXXI II gran-governatore di Stok- 
holm , il Capitan-tenente , ed il Quartier- 
mastro dei Trabanti ; il Colonnello , ed il 
Tenente-Colonnello delle guardie del cor- 
po , il Colonnello dei dragoni del corpo , 
il Colonnello e Tenente-Colonnello dell’ ar- 
tiglieria , gli Aiutanti generali di campo, ed 
i Comandanti delle fortezze di frontiera , 
sono cariche di confidenza , le quali S. M. 
conferisce e toglie nell’ assemblea del Se- 
nato , ma senza andare a voti . 

Art. XXXII I Collegj debbono scambie- 
volmente darsi mano in tutto ciò , che con- 
cerne il vantaggio del Re e del regno, ma 
non debbono però usurparsi li diritti ris- 
pettivi , nè recarsi fra loro alcun impedi- 
mento ; al contrario debbono travagliare o- 
gnuno nel suo ripartimento con zelo , ed 
ardore. I presidenti, essendo assenti, non 
possono dare alcun ordine ; il più an- 
tico dei membri del collegio farà le loro 
veci. 

Art. XXXIII I governi restano come 
attualmente sono . Non vi potrà essere al- 
cun 
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cun governator generale nel regno , a riser-? 
va d’ alcune circostanze particolari e per 
tempo limitato . Non si potrà assegnare al- 
cun appanaggio , terra o fondo , ma deb- 
bono rimaner distribuiti nell’ ordine , dove 
lo sono presentemente , e come è stato fis- 
sato colla forma di governo del 1720. 

Art. XXXI V 11 principe ereditario, ed i 
principi del sangue del regno di Svezia , 
non possono avere alcun appanaggio , nè 
governo generale , ma debbono contentarsi 
della somma in contante, che sarà loro as- 
segnata sulle rendite del regno , e che non 
può eccedere per i principi ereditar) la 
somma di 100000 talleri, moneta d’argen- 
to , a contare dal giorno che saranno di- 
chiarati maggiori ; ciocché avrà luogo , 
quando saranno entrati nell’ anno 21 dell’età 
loro . 1 principi del sangue di Svezia , che 
sono in un grado più lontano dalla corona, 
godranno d’ una somma annuale proporzio- 
nata alla loro nascita . Potranno essere de- 
corati d’ un titolo di qualche Ducato , o 
Principato, come si è praticato per il pas- 
sato , ma senz’avere alcun diritto sulle pro- 
vincie delle quali portano il nome . 

Art. XXXV Perciò che spetta al mante- 
nimento del principe reale, il qual è sem- 
pre il figlio maggiore del Be regnante , o 
il suo discendente in linea retta , si rego- 
lerà 
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ferà in tutto , come col figlio del fu nostrq 
Re Adolfo Federico , nostro graziosissimo 
Re attualmente regnante , Gustavo III. li 
principe reale entrerà in Senato avendo com- 
piti gli anni 18 di sua età. 

Art. XXXVI Niun principe del sangue 
di Svezia sia il principe reale , principe e- 
reditario , o qualunque altro , potrà con- 
trarre matrimonio senza saputa o consenso 
del Re. In caso di contravenzione , si se- 
guiranno le leggi di Svezia a suo riguardo, 
ed i suoi figli perderanno l'eredità. 

Art. XXXVII In caso di malattia del 
Re , o di qualche suo lungo viaggio , il go- 
verno sarà nelle mani di que’ Senatori, che 
S. M. avrà nominato a tal effetto . Ma in 
caso di malattia del Re , in maniera , che 
non abbia potuto stabilire in riguardo agli 
affari del regno , allora le spedizioni saran- 
no sottoscritte da quattro de’ Senatori più 
anziani , e dal presidente della cancelle- 
ria , i quali di concerto eserciteranno la 
potenza reale in tutti gli affari che non am- 
mettono dilazione . Ma non si potrà confe- 
rire alcuna carica , nè conchiudere alcuna 
alleanza , prima che il Re abbia ricuperato 
la sanità in modo di poter attendere per- 
sonalmente agli affari ; ed allora le persone 
che avranno amministrato gli affari del re- 
gno , dovranno rendergli conto della loro 
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amministrazione . Sè accade la morte de! 
Re , mentre l’ erede del trono è ancora in 
età minore , la reggenza sarà regolata nel 
modo di sopra espresso , e le cariche sa* 
ranno conferite prò interim , se il Re defun- 
to non avesse fatta qualche disposizione te- 
stamentaria , nel qual caso il suo testamen- 
to deve servire di regola . 

Art. XXXVill Gli Stati non debbono ri-* 
cusare d’ unirsi , quando saranno convocati 
dal Re nel luogo e tempo indicato , per 
deliberare con S. M. sugli affari del regno. 
Veruno , sotto qualunque ragione si sia , a- 
vrà il potere di convocare gli Stati ad una 
Dieta generale , fuori del Re solo ; eccet- 
tuato però il caso di minorità del Re, nel 
qual caso i suoi tutori eserciteranno questo 
diritto. Ma se accadesse la vacanza del trono 
per l’estinzione totale della famiglia reale 
in linea mascolina ( dalla quale disgrazia 
Iddio ci preservi ) gli Stati spontaneamen- 
te senza essere convocati da alcuno , do- 
vranno trovarsi a Stokholm il giorno XIII, 
dopo la morte del Re, a norma dell’atto 
d accordo del dì 20 Giugno 1743 , inti- 
mando nello stesso tempo la pena , che su- 
biranno quelli , i quali in tali circostanze 
per mezzo d’ intrighi , o di complotti vo- 
lessero fare alcuna violenza alla libera scel- 
ta degli Stati. In questo funesto caso tocca 

ai 
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ai capi d’ ordine della nobiltà , al Capitolo 
della cattedrale di Upsal , ed al magistrato 
di Stokholm a far pubblicare l’avviso, il più 
presto che sia possibile in tutte le provin- 
cie del regno , affinchè ognuno possa rego- 
larsi in - seguito . E siccome i governatori 
delle provincie sono allora tenuti , ognuno 
nel suo distretto , di pubblicare la morte 
del Re a tutti gli abitanti nel suo governo, 
così dovrà unirsi nel tempo prescritto un 
numero d’uomini sufficienti, affinchè possa- 
no proteggere e difendere la libertà del re- 
gno , e che una nuova casa reale possa es- 
ser eletta . 

■ Art. XXXIX Gli Stati debbono mantene- 
re con una fedele tenerezza , tutt’ i diritti 
della maeftà reale , tali quali sono regolati 
per la legge della Svezia in tutta la loro 
forza e potere: debbono conservare, soste- 
nere , e difendere con zelo e vigilanza 
tutto ciò, ch'appartiene all’autorità reale. 
Conseguentemente non potranno nulla cor- 
reggere , cambiare, aumentare, nè diminui- 
re nelle presenti leggi fondamentali senza 
il consentimento del Re , affinchè alcuna 
ingiustizia non violi la vera legge , e che 
nè la libertà dei sudditi , nè le prerogative 
del Re siano trascurate o oppresse, ma che 
ciascuno ne goda del suo legittimo diritto. 
Tutti gli alcri statuti stabiliti e riguardati 
; . co- 
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come leggi fondamentali, dopo l’anno 1720^ 
Sino al presente restano aboliti. 

Art. XL II Re non farà delle nuove leg* 
gi, nè abrogherà le antiche senza saputa e 
consenso degli Stati . 

Art. XLI. Gli Stati non faranno nuove 
leggi , nè abrogheranno le antiche , senza 
saputa e consentimento del Re. 

Art. XLII Per stabilire una nuova legge,' 
$’ osserverà quanto siegue : quando gli Stati 
desidereranno di fare una nuova legge , essi 
debbono deliberare fra loro ; tosto che sa- 
ranno d* accordo su questo punto , il pro- 
getto sarà presentato al Re dai quattro o- 
ratori , per sentire il parere di S. M. Il Re 
consulterà il Senato , e peserà l’ opinioni 
dei Senatori ; in seguito prenderà la sua ri- 
soluzione , convocherà gli Stati nella gran 
sala del castello , e darà loro a conoscere 
in uh discorso succinto la sua approvazio- 
ne > ed il suo consenso , o pure le ragioni 
per le quali non può acconsentirvi . Se poi 
fosse il Re, il quale volesse proporre una 
nuova legge, S. M. comunicherà in primo 
luogo il suo disegno al Senato , e dopo che 
i Senatori avranno esposto i loro pareri , 
il tutto sarà rimesso alla Dieta , la quale 
avendo parimenti deliberato ; e presa una 
risoluzione , gli Stati domanderanno un gior- 
no per rimettere il loro consentimento al 

Re 
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He nella gran Sala . Ma se il parer» sarà 
negativo, lo faranno rimettere in iscritto a 
S- M. con i motivi per mezzo dei quattro 
oratori .7 

Art. XLTII In caso , che insorgesse al- 
cuna questione concernente qualche legge , 
come in questi ultimi tempi si sono vedu- 
ti frequenti csempj, ella sarà decisa, com’è 
stato stabilito nell’ art. XLII. 

Art. XLLV 11 diritto di batter moneta , 
rimane una prerogativa della corona ; per 
altro gli Stati si riservano nel caso , che si 
volesse fare alcun cambiamento nel peso 
o nella lega , che un simil cambiamento 
non potrebbe farsi senza loro saputa ed ap- 
provazione i , . . 

Art. XLV Appartiene al Re di proteg- 
gere e mantenere in pace il regno , princi- 
palmente contro le forze straniere ed ini- 
miche ; ma egli non potrà j, contravvenendo 
al giuramento sacro , ed al suo atto di si- 
curezza imporre a’suoi sudditi alcuni nuo- 
vi sqssidj, ajuti , contribuzioni , o altre im- 
posizioni , senza saputa e libero consenti- 
mento degli Stati , a riserva del solo fune- 
sto caso, quando il regno fosse attaccato a 
mano armata; allora egli ha diritto di pren- 
dere le misure convenevoli per la sicurezza 
dello Stato, e per il vantaggio de’ sudditi 
Ma tosto che la guerra sarà finita , che gli» 
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Stati si uniranno, e la riscossione delle nuo- 
ve imposte a causa della guerra cesserà . 

Art. XLVI Le assemblee degli Stati non 
dureranno che tre mesi al più . Ed accioc- 
ché il regno non resti aggravato per le lun- 
ghe diete , com’ è accaduto sinora , il Re 
potrà verso tal termine sciogliere la Dieta , 
e rimandare i Deputati ai rispettivi luoghi . 
Se durante la Dieta , non s’ avrà acconsen- 
tito alle nuove imposizioni, le cose reste- 
ranno sull’antico piede - 

Art. XLV 1 I Gli Stati avranno il diritto 
di nominare i membri del commissariato 
segreto , col quale il Re deliberarà sopra 
gli affari , eh’ egli giudicherà dover essere 
segreti . I membri del commissariato segre- 
to goderanno di tutti i diritti , dei quali 
godono gli Stati stessi ; ma in tutt i casi , 
nei quali il segreto non sarà necessario , 
gli affari saranno proposti nel Plenum di 
ciaschedun ordine . ( i ) 

Art. XLVIII I Re non possono dichia- 
rar la guerra , nè far ostilità , senza 1 ’ ap- 
provazione e consenso degli Stati . 

Art. 


( i ) Le assemblee particolari di ciascun or- 
dine , si chiamano Plenum.’ e Plenum Ple- 
norum l' assemblea plenaria dei quattro ordini 
uniti . 
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Art. XLIX. Non si potranno comunicare , 
nè essere dagli Stati domandato altri Protocol- 
li , che quelli concernenti gli affari sopra i 
quali il Re avrà deliberato cogli stati. 

Art. L. Si metterà sotto gli occhi del com- 
missario segreto , lo stato delle Finanze pub- 
bliche , affinchè fi possino convincere, che i 
denari pubblici sieno impiegati in utilità e 
vantaggio del regno. 

Art. LI. Se un membro della Dieta sarà 
maltrattato con fatti o con parole, senza sua 
colpa in tempo della Dieta; nel portarvisi, 
o ritornandosene , non ostante che abbia dato 
a conoscere le sue qualità / un tal delitto sa- 
rà punito secondo le leggi del regno , ed il 
colpevole sarà trattato come perturbatore del- 
la pubblica quiete . 

Art. LIT. Il Re solo avrà cura di ciò che 
riguarda le provincie della Germania/ elleno 
saranno governate secondo le leggi delP Im- 
pero Germanico, a norma dei loro acquistati 
privilegj , e secondo il contenuto della pace 
di Westfalia. « • ; - 

Art. LUI. Tutte le città del regno reste- 
ranno nel godimento de’ loro legittimi diritti, 
e privilegj accordati loro dai Re precedenti; 
in maniera però, che questi privilegj riaccor- 
dino colle circostanze e col vantaggio generale . 

Art. LIV. II. Banco degli stati rimarrà co- 
me per il passato, sotto la custodia e garaifc 
• Tqm. IH. H tia 
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tia degli stati medefimi. Egli sarà amn\in}- 
strato a tenore degli statuti e regolamenti già 
stabiliti o da stabilirsi degli stati. 

Art. LV. La cassa degli appuntamenti dell' 
esercito sarà amministrata a norma degli ati 
tuali regolamenti, o di quelli, che il Re po* 
trà fare in avvenire infieme coi rappresene 
tanti dell’armata. 

Art. LVI. Se si trovasse qualche oscurità 
pella legge , fi dovrà stare al senso letterale , 
sin* a tanto che il Re, e gli Stati fieno d’ ac» 
cordo sii quest’oggetto nella maniera presente 
U negli articoli XXXIX, e XLII. 

Tutto questo noi qui convocati Stati abbia* 
mo. giudicatò necessario p.er il regolare go- 
verno del regno, dellat nostra libertà e Acu- 
tezza, ratificare e decretare per noi e pe’no* 
stri assenti compatrioti. Perciò dichiariamo e 
nuovamente protestiamo , che nutriamo il pii* 
grande abbonimento al dispotico potere di un 
Re, o alla così denominata sovranità, giudican- 
do che la nostra piò sublime felicità, l’onore 
$’! vantaggio nostro , sia e resti libero e indi» 
pendente da se, dando legge, ma stati osser- 
vanti la legge sotto il dominio di un Re in 
potere, n?a tenuto alla legge ; entrambi noi 
allacciati infieme e protetti dalla legge , che 
preserva noi e la nostra cara patria dai peri» 
coli che sono i pessimi effetti del disordine, 
sfrenatezza Dispotismo, a detrimento dell’in* 

tfcrg 
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tiera società, ed a danno e calamità di ogni 
suddito , Noi fiamo tanto più assicurati di 
avere un ordinato , giusto e felice governo , 
come Sua Maestà ha dichiarato; ch’egli ri- 
puterà sommo suo onore 1* essere il primo 
cittadino frà un libero popolo / e ci giova 
sperare che simili sentimenti saranno propa- 
gati nella reale famiglia, dal padre al figliuo- 
lo, fino agli ultimi tempi del mondo , Per- 
ciò dichiariamo inimico a noi e alla patria , 
qualunque vassallo fosse sì imprudente e ma-, 
Ugnante, che procurasse trarci da questa azio- 
ne per arte ed inganno , per segrete macchi, 
nazioni od aperta violenza, ad oggetto d’in- 
trodurre sopra noi reale dispotismo o sovra- 
nità ; o sotto pretesto e maschera di libertà, 
rovesciasse queste leggi le quali, corroboran- 
do esse una vera ed utile libertà, chiudono 
le porte alla sfrenatezza e confusione . Chiun- 
que essere possa costui, verrà punito senza 
mercè, conforme alla 1 chiara legge di Svezia. 
Assicuriamo altresì in virtù della giurata no- 
stra libertà, e questa forma di governo, che 
prestaremo leale obbedienza alla Maestà Sua , 
adempiremo i suoi ordini in tutto quello è 
dovuto e convenevole innanzi a Dio e agli 
uomini, per lui a comandare, e per noi ese- 
guire , salvi sempre tutti i diritti , che appar- 
tengono a lui e a noi stessi , come si con- 
viene ad uomini e sudditi fedeli. 

H 2 
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^.Sottoscitto e sugellato in Stockholm H 21 
Agosto, nell’anno dopo la nascita del nostro 
Salvatore 1772- (*). 

. Quanto $tà quivi soprascritto, noi stessi 
non solamente riceviamo come una ferma fon- 
damental legge, ma di piu ordiniamo e ingiun- 
giamo a tutti que’che come noi ei nostri suc- 
cessori sono tenuti al regno, con fedeltà, fin- 
cerità , e lealtà, riconoscere, mantenere, ed 
obbedire questa forma di governo. Per mag- 
gior certezza noi l’abbiamo sottoscritta di no- 
stra 


(*) . Per la Nobiltà 

A.P. Leionhufwd. 

h. t. Landtmarshal. 

( L. S. > 

Per i Borghefi. 

JoL H. Hochschild , 

nel luogo dell’ Oratore . 
( L. S. ) 

Per il Clero. 

And. H.Porffenitte , 

Oratore . 

( L. S. } 

Per la Contadinanza . 
Joseph Hansson , 

Oratore . «. 


( L. S. ) , 
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Stra propria mano, ed affisso il nostro reale 
-sigillo in Stockolm li gr Agosto, nell’ anno 
ilopo la nascita del Salvatore nostro 1772. 

Gustavo . 

Secondo questa nuova forma di governo 
tutto il potere esecutivo, trovossi liberamen- 
te concentrato nelle sole mani del Re/ per- 
ciocché sebbene dicali che debbavi concorrere 
anche il senato, nondimeno lìccome sua mae- 
stà stabilire e rimoverc poteva tutti i mem- 
bri di quel, configlio , chiedendo il loro av- 
viso , unicamente nell’ amministrazion degli 
flfiàrì, senza essere obbligato a seguirlo, egli 
perciò trovofli essere di fatti assoluto padrone 
« del senato e del regno. Un solo caso vi re- * 
stava io cui il Re fi obbligava a seguire l’opi- 
nione de’ senatori , cioè nei negoziati di pace , 
di tregue , od alleanze- ma in tal caso il 
parere de’ senatori deve essere unanime a pie- 
ni voti • essendo però difficilissimo, che di- 
ciasette personaggi stabiliti , cd amovibili a 
piacere del Re , G irovaflcro tutti d’accordo 
in oppofiziooe con lui , ne risultava che Gu- 
stavo HI, per la nuova forma di govexno era 
divenuto monarca liffoluto di Svezia, cd ave- 
va in tal guisa ottenuto il governo dispotico 
sopra l’intera nazione . La stessa ilimitata 
autorità risultava per lui nell’ esercizio del 
poter giudiciario . Imperciocché nelle alti corti 
di giustizia consistenti in sette senatori , il Re. 
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benché non abbiavi che due voti , ed un so • 
lo decifìvo, se le opinioni sono eguali , tut- 
tavia lìccome egli dovea nominare e poteva 
rimovere a beneplacito i giudici, egli restava 
arbitro dei loro suffragi * 

II Re solo avea così pure il potere di con- 
vocare e. sciogliere le assemblee degli stati, 
nè veniva obbligato a radunarle dopounpref- 
fido periodo come per lo innanzi* In tal ma- 
niera egli potea rendei* perpetue le tafle, go- 
dere una rendita stabile ed avere 1* intera dis- 
posizione del pubblico denaro* Tali furono le 
ake prerogative annefle da Gustavo III alla 
corona di Svezia , con una nuova forma di 
governo da lui stabilita al primo suó giugne- 
re al trono* Ma comunque grandi pofla no ap- 
parire queste prerogative specialmente allor- 
ché se ne fà paragone col tenue grado d’ au- 
torità posseduta dai re , prima del suo avve- 
nimento al trono ; tuttavolta la nuova forma 
di governo avea in se due gran caratteri che 
essenzialmente distinguono un arbitrario da un 
limitate^ monarca , quali sono la restrizione 
di non potere emanare ed annullare le leggi , 
come pure di non potere nuove tasse impor-' 
re senza il consenso de* sudditi. 

Riguardo al primo la legislativa autorità 
dovea risiedere unitamente in lui, e negli sta- 
ti, e veniva espressamente decretato, nell’ ar- 
ticolo XL, che il Re non avrà il potere di far 
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huovc leggi senza 1* intelligenza e l’ assenso! 
degli stati- nè tampoco abrogarne un’antica 
altre volte ricevuta ; 

Circa l’ impofizioné delle tasse veniva es- 
pressamente stipulato} che il Re non levarebbe 
danaro senza ii consenso degli stati} eccetto- 
fchè nel caso di attuale invasione. Per questo 
articolo però di restrizione restava adito a 
Sua Maestà a imporre Je tasse straordinarie 
in caso d’invasione 6 pressante necessità, le 
iquali durar doveàno lino a tanto che la guer- 
ra sussistesse- e siccome si è veduto che il 
Re aveva l’autorità assoluta di radunare ónort 
radunare gli stati a suo beneplacito, così re- 
stava a Gustavo ìli, libero il potere d’im- 
porre tasse straordinarie di guerra in ca- 
so di bisognò, e di qualche pressante neces- 
sità ; 

Compita in tal maniera felicemente la Ri- 
voluziotìt , il Re si affrettò a sciogliere la 
Dieta ^ il che egli eseguì il dì q del Mese di 
Novembre, tenendo ai varj ordini ii seguen- 
te discorso . „ Nel chiudere oggi una Dieta 
thè sarà certamente registrata fri le più me- 
morabili ne’ nostri annali , mi sento penetra- 
to dalla piu viva riconoscenza verso la mano 
dell’Altissimo , che in modo sì distinto ha 
protetta la patria , e dileguata là tempesta 
fche minacciava la fatai rovina alla libertà ed 
si cittadini i Ineprtiiftciò questa Dieta frà il. 
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dolore, cd il pietoso cordoglio per la morte 
d’un buon Re e d’un caro padre. Le vostre 
deliberazioni han continuato frà la discordia, 
e il tumulto de’ partiti, e pareva che la Prov- 
videnza volesse far giugnere al colmo tutte 
le calamità, che hanno oppressi i nostri an- 
tenati, per dare evidentemente a conoscere la 
sua potentissima mano nella mutazione acca- 
duta . 

Il felice cambiamento regolato unicamente 
dall’Altissimo , ha improvvisamente rimediato 
a tutti i mali, che per più d’un secolo angu- 
stiarono il regno j e d’un popolo diviso ha 
formata una società libera, possente, concor- 
de, indipendente, e zelante del vero bene del- 
la patria. In tal situazione l’amministrazione 
del regno passa ora dalle vostre nelle mie ma- 
ni . La libertà ^ assicurata, le leggi regolate, 
la concordia ristabilita. 

Potete facilmente figurarvi con quali senti- 
menti di tenerezza vi vedo ora adunati intor- 
no al soglio . I pochi giorni scorfi dopo il 
gran cambiamento m’hanno date le più con- 
vincenti, e le più care prove del vostro amo- 
re, e della fiducia che avete in me . Ho ve- 
duto rianimarsi ne’ vostri cuori, e risplcndere 
nelle vostre azioni le virtù, le grandi quali- 
tà, colle quali gli avi vostri illustrarono ri 
loro secolo , e che nascoste nel vostro seno 
sono state scoperte dalle circostanze del tempo. 
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Quel coraggio , che quell’ intrepido impe- 
gno pel Re, per la patria, che distinsero un 
tempo i Cavalieri svetzesi, fi è ora in voi 
nuovamente manifestato o nobili e mi avete 
Validamente sostenuto . La vostra sommissio- 
ne, o Ecclesiastici, a decreti della Provviden- 
za, il vostro zelo per la di lei gloria , la 
Vostra obbedienza al Governo, il vostro amo- 
re per r unione, e per il pubblico bene lì è 
di bel nuovo svegliato . Infìnuate con somma 
premura questi sentimenti ne’ vostri confratelli 
assenti . Il vostro zelo , o Borghesi , e la vo- 
stra premura pel mantenimento del commer- 
cio, e della riputazione del regno si è stes- 
samente palesata, dopo che il vero bene, il 
vantaggio, e la prosperità vostra ha fatta in 
voi una giusta impressione. La vostra vene- 
razione* o comuni, verso Dio, verso il Go- 
verno fi è data a conóscere, dopo che resti- 
tuiti a voi stessi vi siete consigliati col so- 
lo amor della patria, eh’ è stato sempre il di- 
stintivo del popolo Svezzese. Quindi è ch’io 
mi separo oggi da voi con grato e lieto cuo- 
re , dopo che avete ravvivata , e stabilita sul- 
la più salda base l’antica libertà svezzese , e 
fissato un regolamento di Governo , eh’ è ad 
effa favorevole j dopo che uniti a me co’ più 
forti legami potete sperare uti più felice av- 
venire . Vi afiicuro che non avran limite le 
mie cure, c le mie sollecitudini per corris^ 

pon- ' 
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pondera alla vostra fiducia ; e se voi colli 
Scambievole unione * colla parfimonia e colli 
mansuetudine sosterrete i miei sforzi a van- 
taggio del regno j il suo accrescimento sarà 
sicuro, e adempita la mia speranza di acco- 
gliervi nuòvamente dopo sei anni in calmi 
e tranquillità* come un popolò fedele, feli- 
ce, concorde , libero * indipendente* e ma- 
gnanimo 

Corrisposero gli Oratori dei quattro Ordi- 
ni con un complimento adeguato* ed espres- 
sero nei più vivi termini la loro approvazio- 
ne, e riconoscenza verso Sua Maestà : Parlò 
à nome dei Nobili il Maresciallo della Dieta 
il Conte Lasonhufund * e fi esprefle nei ter- 
mini i più energici ; Lo stesso fecero dal can- 
to loro il Signor Porsenio Orator del Clero * 
il Sig. Sebaldt , orator de* Borghesi , ed il 
Contadino Hanfibn oratore dei Paesani; 
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CAPÌTOLO III. 

Storia del Regno e della Vita di Gustavo ìlt 
dalla rivoluzione fino alla Dieta del 177#. 
Operazioni di questa Dieta • nafeita d'un Ert* 
de della Corona < 


C^Arlo XIÌ avea senza dubbio abusato dei 
fuo potere . Egli non ne fece altro uso che 
per satollare la sua smisurata ambizione; eia 
confeguenza ne fu ch’egli rovinò il fuo regno ; 

Sotto pretesto di abolire il dispotismo ^ U 
Senato sostenuto dalla Nobiltà , ponendo a 
profitto la scontentezza della nazione fece fan» 
to che gli Stati posero un limite all’ autorità 
reale a segno che il Re non divenne alla fine 
che un semplice personaggio di rappresenta- 
zione « A poco a poco il furore delle due 
fazioni accanite 1’ una contro dell’ altra per 
soppiantarli e difìruggersi prodotto avea un’ 
anarchia completa. La nazione fi accorse una 
volta di essere stata oppressa da un governo là 
cui amministrazione tirannica è sempre pii» 
infoportabile al popolo di quello che il dif- 
potismo d’un monarca assoluto, e sopratutto 
d’ un Re conquistatore , di cui il volgo sem* 
pre ammira le grandi azioni; e di cui fi dà 
ad intendere di dividere la gloria * Quello di 
fatti era il caso degli Svedesi , i quali quan* 

tua- 
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tunque talvolta abbiano sofferto , sempre non 
di meno sono stati attaccati ai loro monar- 
chi # che riguardano come i veri difensori 
delle loro libertà . 

La maggior parte della nazione sentendoli 
oppressa dalla più piccola , fulla quale si ac- 
cumulavano le dignità , gli onori , i privi- 
legi > credendo che si volesse intieramente a- 
bolire la monarchia ; ed imaginandosi che la 
persona stessa del Re fosse in pericolo 4 ado- 
rato com’era Gustavo III per la sua popola- 
rità, non è da stupirsi che la rivoluzione fosse 
stata eseguita con tanta prontezza e facilità , 
senza effusione di sangue, tanto nelle provin- 
cie , quanto nella Capitale , e lotto il mede- 
simo pretesto che quella del 172O, vale a di- 
re fotto il nome di libertà. Poco dopo che 
gli stati ehbero ratificata la nuova forma di 
governo , si radunarono per formare una for- 
mula di ringraziamento a Sua Maefià , colla 
quale testificarle la loro gratitudine, per aver 
egli liberato il regno col rischio della propria 
vita dallo stato d’anarchia , e di confufione 
nella quale fi trovava. 

L’ ordine della Nobiltà decanti/ di far cò- 
niare una medaglia in memoria di questo av- 
venimento . Gli altri tre ordini dimandarne 
il favore di potervi contribuire . 

Ai y di Settembre il Re annunziò la sepa- 
razione della Dieta , ed una nuova convoca» 
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zione per l’anno 1778. Sua Maefià fece noti* 
fìcare la riuscita di quella fortunata rivoluzio- 
ne a tutte le Corti d’Europa. Il Barone di 
Lieven luogotenente delle Guardie Svedesi e 
nellostesso tempo ufficiale del reggimento rea- 
le svedese in Francia , fu incaricato di por- 
tarne Tavviso alla Corte di Francia , il che 
gli valse presso di S. M. Cristianissima il 
inerito di esser* creato Colonello. 

Quando la Dieta si separò il Re si prese 
cura di stabilire un’amministrazion fissa , e 
di separare i diffidenti dipartimenti in guisa 
che tutto venisse a concentrarsi direttamente 
in lui. Il Senatore Conte Ulrico di Scheffer 
divenne presidente della Cancelleria , ed ebbe 
in seguito la commissione del dipartimento 
degli affari stranieri . La Sua Maestà si pre- 
se moltissimo a cuore l’amministrazione del- 
la giustizia . La tortura , costume 'barbaro e 
vergognoso per l’umanità del quale era stato 
fatto un uso tanto terribile nella rivoluzione 
abortita nel 1756, venne intieramente aboli- 
ta . Il Cancelliere di giustizia LiJjeu strale (*) 
fu incombenzato di correggere gli abusi, che 
giornalieramente si praticavano nei tribunali 

v. delle 


.( * ) Magistrato che fa nella Svezia le fun- 
estoni di avvocato Fiscale , ossia Procurato* Ge» 
ntralt . ' 
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«Ielle provincie. Ogni sortadi prevaricazioni, 
raggiri, e stancheggi furono puniti severamen- 
te , senza eccettuare nessuno , 

Le finanze furono in particolare un ogget* 
to di cui il Re si occupò moltissimo , Egli 
Stabilì un collegio per regolare le rendite e 
le spese pubbliche, e fece lavorare nella ie* 
golazione d’ un piano destinato a realizzare 
V enorme quantità di carta in corso di moneta , 
onde rianimare la circolazione del numerario . 

Egli fece spedire del grano .in tutte le prò* 
vincie, e ne permise la libera introduzione 
per diminuire la carestia orribile che infiori» 
Ya in tutto il Regno , Per la stessa ragione 
proibì la distillazione dell’ acquavite , prefe» 
rendo di & r venire questo liquore dei paesi 
forestieri, piuttosto che permettere il consu» 
ino di grano , che una tal distillazione esi* 
geva , Ma il ramo d’amministrazione , al 
quale si applicò maggiormente, fu quello del» 
la milizia. Egli spedì parecchi ingegneri per 
esaminare le fortezze, e le piazze di frontie» 
ra della Svezia, e della Finlandia. Il Re vi* 
Veva in troppo grande diffidenza del partito 
antirealista , sempre sussistente ad onta del suo 
avvilimento , per non stare continuamente in 
guardia contro quella Potenza che avea ga» 
rantito 1’ antica costituzione malgrado le dis* 
posizioni pacifiche, di cui avea piò volte as* 
•ficurato, 
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In principio di Novembre Sua Maestà , se- 
guendo ii costume ciegiì antichi Monarchi parti 
pei- ricevere gli omaggi delle varie provineie 
ce! suo Regno, accompagnato dal Duca d’Os- 
tregozia , dopo eh’ ebbe raccomandato la cur* 
della capitale al Duca diSundermania suo fra* 
tello maggiore . In questa gita visitò gli ar- 
secali di Calserona, le chiuse, o sostegni dej 
Canale di Trolhetta , le fortificazioni delle 
pitta di frontiera , i magazzini delle provi- 
gioni di guerra , e di bocca, e fece la rasse- 
gna delle sue truppe . Egli s’informava esat* 
tamente di tutto ciò che aveva qualche rela- 
zione coll’ amministrazione interiore delle pro- 
vinole , ascoltava tutti i lamenti, ed istanze, 
ascoltava tutti indifferentemente colla maggio- 
re famigliarità, dando a tutti continuamente 
testimonianze della pili viva dimostrazione di 
vedersi allora , corti’ egli diceva , alla testa d' 
una libera nazione. Dappertutto fu ricevuta 
con grandissime acclamazioni, e dimostrazio- 
ni di gioja la più sincera . Sembrava che ognu* 
pò riconoscesse in lui un altro Gustavo Vara % 


( *) La Russia fu garante della forma* di 
governo stabilito ( anno 1721 . Dopo la morte di 
Carlo XJI y tempo in cui fu ristretta la Sovra* 
ya potestà dei Re Svedesi , 
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e si faceva un' parallelo trai’ oligarchia da cui 
li avea liberati, e la tirannia di un Cristiemo . 
Ritornato il Re a Stockholm verso la fine di 
Settembre vi trovò la regina vedova sua ma- 
dre, la quale nel momento della rivoluzione 
si trovava in Germania . Fu molto interessan- 
te questa visita. In mezzo alla soddisfazione 
che la regina madre provò di rivedere il fi- 
glio rivestito della suprema assoluta autorità 
sovrana , senza che fosse stata sparsa una sola 
goccia di sangue, questa principessa si ricor- 
dò senza dubbio l’ infelice riuscita d’un pia- 
no formato i<5 anni prima, in cui essa si di- 
resse con tanto coraggio (*) quando furono 
condotti al patibolo, dopo i più crudeli tor- 
menti , i più fidi servitori , ed i più zelanti 
partigiani della potestà reale. 

Gli abitanti della capitale vollero celebrare 
con pubbliche allegrezze il felice ritorno del 
loro Monarca, ma il Re noi permise.- testi- 
ficò loro che in tempo di si gran carestia ve- 
drebbe con piacere il denaro destinato per tali 
feste , impiegato a sollievo di tanti sfortunati 

che 


i 

(*) Ella sì esibì di accompagnare il Re a 
cavallo , se voleva uscire dal castello , ed ex- 
porre la sua persona nel momento il pii 5 » peri - 
colofo . Memorie d’un Gentiluomo Svedese p. lóo> 
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che rinchiudeva la Capitale. Sua Maestà ne 
diede loro l’esempio con tutte le cure che si 
prese per diminuire la miseria . Egli cavò 
una quantità di grano dai magazzini della co- 
rona, e la fece distribuire nella Capitale e 
nelle provincie aggiungendovi de’ soccorsi in 
danaro contante. I più ricchi cittadini imita- 
rono l’esempio del Re : furono raccolti 80 
mila talleri d’argento per soccorso degl’ indi- 
genti. Di somma utilità riuscì in quell’ in- 
contro un’associazione per suo impulso for- 
mata tra le persone più facoltose del regno, 
colla divisa prò patria , che radunò altresì 
grosse somme e le ripartì opportunamente 
ovunque sa peasi , che più pressante era il bisogno. 

Il Duca di Sudermania destinato governatore del- 
la Capitale, area osservato quanto questa tro- 
vavasi aggravata dal peso di somministrare 
quartieri alle truppe : egli ne fece relazione 
al Re, il quale ordinò che ne fosse in avve- 
nire affatto sollevata, mediante un’ annua te- 
nue contribuzione, e la fabbrica delle caser- 
me dove potesse alloggiare la guarnigione . 

La città ne fece le spese : ma si chiamò ge- 
neralmente soddisfatta, attesa la molestia che 
la presenza dei soldati recava alle famiglie de* 
cittadini . • ' 

In mezzo a queste felici cure una Sola co- 
sa rendeva la gioja universale, e la speranza / 

della nazione meno annasate. Gustavo 111 già 
Tom. III. ' I da 
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da danni, essendo ancor Principe reale erasi 
congiunto in matrimonio con la Principessa 
di Danimarca senza che fino allora ne avesse 
ottenuto alcun figlio che fosse l’erede, e suc- 
cessore nel trono della Svezia. Fu perciò star 
bilito un nuovo matrimonio nella reale fami- 
glia fra il Duca di Sudermania ed una prin- 
cipessa figliuola del Duca Federico augusto d’ 
Olstein Eutin , ora vescovo di Lubecca : ma- 
trimonio che fu pubblicato negli ultimi mesi 
dell’ anno alla Corte, e destinato a riunire i 
due rami già divisi dell’illustre famiglia di 
Olstein , che ora conta tre potenti dinastie 
Sovrane date alla Russia, alla Svezia ed alla 
Danimarca. Una squadra Svedese andò verso 
la metà dell’anno susseguente a prendere l’il- 
lustre sposa Eduige Elisabetta , che s’imbar- 
cò nella città di VVismar (sul Baltico ) ai ló 
di Giugno , e giunse felicemente a Dalerve, 
dos.de poscia con breve viaggio terrestre pas- 
sò a Stockholm , dove con solenne pompa di 
sacri riti fu sposata nella capella di quel ca- 
stello alla presenza di tutta la reale famiglia . 
Si rese osservabile che nel regno di Svezia 
dopo la .rivoluzione in cui fu ampliato il po- 
tere del monarca , cessò di farsi sentire la 
carestia , la quale negli anni antecedenti e 
gotto Toligarchia Soleva sempre affiigere qual- 
che provincia del regno, e ridurre le popo- 
lazioni a durissime calamità. Il popolo fucol- 
. pi- 
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f>i to da questo cambiamento felice; e vedendo? 
tome il regno incominciava a godere una suf- 
ficiente abbondanza dei generi di prima ne- 
cessità in guisa che si spedivano già molti 
bastimenti carichi di tali derrate iti paesi fo- 
restieri i e spezialmente in Ollanda , e nella 
Francia , attribuii la comune felicità al cangia- 
mento della costituzione ,• ed alle paterne cu- 
re del Re. Effettivamente la proibizione di 
distillare i grani avea tolta la primaria sor- 
gente di tale penuria di grani , i quali prima 
venivano in gran parte convcrtiti in liquore 
spiritoso , convertendo in oggetto di lusso e 
di piacere, ciò che la natura non largamente 
forniva per sussistenza degli abitanti d’un ri-* 
gido ed ingrato terreno < 

Lo stato militare occupava il monarca quan- 
to ogni altra cura del suo regno. Gustavo III 
voleva migliorare le sue truppe : voleva co- 
gli occhi proprj accertarsi del vero loro sta- 
tò.- A tal fine verso l’autunno radunò un nu- 
meroso, corpo di soldati nella Scania, e vi si 
trasferì anch’egli insieme coi due principi reali 
suoi fratelli , e colla sua corte di guerra. 
Formò urt accampamento , in cui volle abi- 
tare anch’egli Sotto le tende onde vedere i 
militari escrcizj di que’ reggimenti. Le dirot- 
te piogge che «adcro in quel tempo ne di- 
sturbarono in parte l’ evoluzioni ; ma il Re 

I a ebbe 
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ebbe campo non di meno di trarne molti Ii> 
mi per 1’ economia , e per l’accrescimento e 
cognizione delle proprie forze, onde rimedia- 
re ai disordini cd assicurarsi del modo con 
cui piu conveniva mantenere, trattare, ed e- 
sercitare le sue truppe. Questo ammasso di 
soldatesca recò qualche ombra alla Russia , du- 
bitandosi nel gabinetto di quella Corte di 
qualche novità per parte della Svezia. La dif- 
fidenza era reciproca : la Russia spedì una 
squadra marittima d’osservazione nel Balti- 
co; ma questa precauzione era inutile. Il Re, 
terminate le militari evoluzioni sciolse l’ac- 
campamento , e fece ritorno alla sua capi- 
tale. 

Il Re sempre intento a stabilire la nuova 
costituzione si applicava all’ amministrazione 
con una cura difficile ad imaginarsi . Egli fe- 
ce una quantità di nuovi regolamenti per dar 
coraggio al commercio ed all 1 agricoltura , co- 
me pure alle fabbriche ed alle manifatture; e 
si applicò spezialmente nella ricerca dei mez- 
zi di dar sussistenza ai poveri. 

Egli flabilì a Stockholm , e a Gottenbur- 
go alcune case di lavoro dove tutti gl’indigenti 
potevano trovar impiego, e sussistenza. Que- 
ste case di lavoro furono guarnite di materie 
primarie , atte a qualche manifattura c Sua 
Maestà ebbe la soddisfazione di veder già al-' 

la 
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la fine del 1773, mille dugento persone occupa- 
te in quella della sua residenza (*) . Egli fa- 
cilitò vieppiù T introduzione, ed ingresso de’ 
grani ; proibì severamente ai particolari di for- 
marne magazzini, e prevenne ogni monopolio 
in questa materia. Ad onta però di tutte le 
cure ch’ egli si prese per procurare alla na- 
zione r abbondanza del necessario non potè 
impedire la malcòntentezza , e le mormora-' 
zioni , che degenerarono in sedizione in al- 
cune provincie in Una maniera molto violen- 
ta . Il - popolo e principalmente i paesani non 
potevano sopportare la proibizione di poter 
da se stessi distillare un liquore al quale e- 
rano dediti tanto invincibilmente , e che àl- 
Jota vedevansi obbligati a procurarsi ad alto 
prezzo • perciocché conveniva comprarlo dai 
forestieri. Per tre anni il Re fermo si man- 
tenne nella sua risoluzione , e fu più d’ una 
volta costretto di spedir truppe per reprime- 
re le rivolte >nate per questi motivi . Final- 
mente nel 1775 diede la permissione di ri- 
cominciare le distillazioni nel regno; ma col 
dichiararle soggette al dritto di regalia volle 

*p- 


(*) Il Signor Odoardo Ranneberg Secretarlo 
della cittadinanza di Stockbotm fu nominato 
direttore di questa casa di lavoro . 
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appaltarle in profitto della corona. Siccome 
però non si presentarono appaltatori in nu* 
mero sufficiente, il Re prese lo spediente di 
far distillare le acqueviti per suo proprio con-r 
to. Quindi fece comperare tutti gli utensili 
che avevano altrevolte servito nei distillatorj \ 
particolari , e stabilì pene rigorose contro 
quelli che trasgredissero le leggi che proibi- 
vano le distillazioni. Fu altresì proibita l’ in- 
troduzione delle acqueviti di Francia e d’altri 
paesi • e si cominciò a vendere per profitto 
della corona. I paesani spedirono da ogni par- 
te deputazioni al Re per riclamare 1 ’ antico 
costume di distillar? da se stessi la quantità 
necessaria ai loro bisogni ; ma Sua Maestà 
non vi ebbe riguardo, c la màlcontentezza si 
accrebbe a segno che fino a Stockholm fu di 
necessità collocar le guardie in difesa delle 
fabbriche ,; o distillatorj reali, onde impedire 
ogni violenza. Gli abitanti del regno, e prin- 
cipalmente quelli della campagna , non vole- 
vano essere incomodati o limitati nel consu-» 
no d’un liquore, che l’abitudine halorogià 
reso necessario . Essi capivano come la quan- 
tità di acquavite sarebbe ormai regolata sopra 
quella dei grani. Quindi il genere diveniva 
lóro necessariamente più caro nel prezzo , e 
non ne potevano ottenere una quantità sì gran 
de, come facevano quando da loro stessi lo 
distillavano . 

Il 
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Il Re si prese un particolar pensiere di 
tutto ciò che al commercio apparteneva , e lo 
promosse per quanto si trovò in suo pote- 
re di farlo . Per facilitarne i progressi creò 
tin collegio sotto il titolo di Spedinone del 
Commercio , nel quale tutti gli affari di ne- 
gozj mercantili , e di rendita regia dovevano 
essere regolati. Il consigliar di commercio 
Westermann ne fu nominato presidente col 
titolo di Segretario di Stato pei il Commer- 
cio . Il Re Jo nobilitò , e gli diede il Co- 
gnome di Lilieveran . La picciola Città di 
Marftrand situata nelle spiagge del mare dei 
Nord fu dichiarata Porto Franco , e fu stabi- 
lito in Stockholm un uffizio di banco di scon- 
to per facilitare la circolazione delle spezie 
e tutte le operazioni del commercio (*). 

Quello che continuò ad impegnare il Mo- 
narca con grande e vivo interesse fu la parte 
militare , tanto di mare, quanto di terra. Sua 
Maestà prese la risoluzione di rinovare intie- 
ramente la flotta ch’egli avea trovata in uno » 
stato miserabile , e che per fua cura in po- 
chi anni fu posta sopra un piede molto ris- 
pettabile . Egli cangiò le regolazioni della 

mar- • 


(*) %Alcuni anni dopo il Re ne fìabdì un 
simile a Gotenburgo. ... ' • - - 
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marineria , fece leva d’ un nuovo corpo di 
marinaj, li formò destri per mezzo di con- 
tinui esercizj sotto la direzione e gli ordini 
deli’ Ammiraglio Wravgel , al quale fu affi- 
data la direzione suprema della flotta , e di 
quanto alla medesima apparteneva , mentre 
quella delle costruzioni fu data all’Ammiraglio 
Ter Smeden . 

Fino allora que due dipartimenti erano stati 
uniti sotto un Collegio d 'Ammiragliato , al 
quale si riferivano tutti gli affari delle varie 
parti della nautica, il quale sovente decideva 
in ultima istanza . Ordinò il Re che d’ allo- 
ra in poi i due capi nuovamente da lui no- 
minati s* indrizzarebbero a lui solo, e non 
lasciò al collegio altra cura che quella di prov- 
vedere a quanto era giudicato necessario per 
la flotta e per gli arsenali . Gli lasciò pari- 
menti la prerogativa di.far la nomina delle per- 
sone da sostituirsi nei posti vacanti. 

Questo collegio è composto di due Ammi- 
ragli e di qualche altro ufficiale di primo 
rango . 

Per facilitarci lavori ingrazia della marineria 
bellica , e mercantile fu proibito in tutti i 
luoghi di costruzione del regno di fabbricar- 
vi bastimenti in servigio de’ forestieri. 

L’armata di terra che quanto quella della 
marina risentiva i discapiti sofferti sotto la 
cattiva amministrazione nei tempi dell’ oligar- 
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-«feia aveva ella pure bisogno d’ una grande ri- 
forma. Il Re cominciò col dare armi nuove» 
tutti i reggimenti , a fornirli di mantelli, a 
procurar loro le tende* indi sotto l’ispezione 
del Feld Maresciallo Conte di Hessenstein fe- 
ce loro imparare un nuovo esercizio ; e in 
differenti campi che furono formati, si com- 
piacque di esercitarli egli stesso in tutte le 
parti della tattica adottata generalmente in 
Europa . 

Da moltissimi anni i posti militari erano 
stati venali . Il Re era persuaso che uno po- 
tesse esser ricco e cattivo ufficiale , e che 
questo metodo lasciasse il merito in oblivio- 
ne , levando il coraggio a quelli che si senti- 
vano forniti di talenti . Conosceva che in tal 
maniera si avviliva uno stato il cui fonda- 
mento deve essere l’onore e la capacità . Con 
lutto ciò volle sottoporre la sua idea all’ ar- 
mata medesima, ed ebbe la soddisfazione di 
vedere che la sua proposizione veniva rice- 
vuta con una generale approvazione . Le pro- 
mozioni non furono dunque più fatte che per 
rango d’anzianità , quando questa fosse so- 
stenuta dalla necessaria capacità. Sua Maestà 
. si applicò non solamente a ristabilire la di- 
sciplina , ed il buon ordine nella sua arma- 
ta; ma si prese cura insieme dello stato pre- 
sente e futuro dei differenti individui che la 
componevano . Egli aumentò la paga degli 
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officiali , e fece varj regolamenti , onde dopo 
un certo tempo di servigio i bassi officiali 
ed i soldati avessero una sussistenza imman- 
cabile per il tempo della loro vecchiezza. 

Per essere maggiormente in grado di far 
eseguire i suoi ordini con prontezza il Re 
trasferì a Stockholm il Collegio dell’Ammira- 
gliato , che fino allora avea tenuta la 'sua re- 
sidenza a Carlscrona. 

Egli cassò l’antico consiglio di guerra, ed 
un altro ne creò sotto il titolo di Collegio di 
guerra. Questo nuovo Collegio fu composto del 
Generale in capite d’artiglieria , dal quartier 
maestro generale dal direttore delle forti- 
ficazioni , ed altri ufficiali dello stato mag- 
giore , e fu obbligato anche questo di ri- 
siedere a StocKholm. J 

Le fortificazioni della città di Cristianstadt , 
Malmoe , Landscrona , e delle Fortezze tan- 
to della Finlandia che della costa di Norve- 
gia furono poste in istato di difesa , e pro- 
vedute d’artiglieria, che da lungo tempo non 
era uscita dai magazzini . 

Il Re fece viaggi frequenti nelle provin- 
cie del Regno, facendosi ogni volta rendere 
un conto esatto dello stato delle Fabbriche , 
C delle manifatture , come pure deH’interna 
amministrazione di giustizia, sostenendo cia- 
scuno ne’ suoi diritti e privilegi , punendo 
rigorosamente ogni atto ‘d’ ingiustizia ben 

prò- 
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provato . In queste gite il governate? 
della Nericia fu accusato di malversazione , 
J1 Signor di Liliencrauz ricevette ordine di 
prenderne informazione, ed il delitto essen- 
do stato provato, il governatore fu privato 
del suo impiego, senza riguardo, nè al favo- 
re che per lo innanzi egli avea goduto pres- 
so del Re, nè ai legami d’ amicizia che pas- 
savano tra lui ed il Signor di Liliencrauz - 
La sorte medesima toccò al Siniscalco ed ai 
tesoriere della Dalecarlià. Convinti di pre- 
varicazione benché addetti alle più illustri 
Famiglie del regno furono cassati. Parecchj 
esempj di questa natura resero i giudici più 
circospetti, più incorrutibili , e più attenti 
ad una imparziale amministrazione di giusti- 
zia. Ma ciò che più finì di porre in sog- 
gezione i tribunali fu la sentenza pronuncia- 
ta contro una delle principali corti di giusti- 
zia, quella d'Ostrogozia residente a Jenko* 
ping. Essendo questa stata accusata di parec- 
chi atti d’ingiustizia, il Re nominò oltre il 
Signor di Liliencrauz una commissione di 
due Senatori ed un Segretario per esaminare 
i capi d’accusa. L’affare fu poscia portato di- 
nanzi il Senato di Stockholm , dove i diver- 
si membri accusati furpno obbligati di com- 
parire, ed ottennero la permissione di difen- 
dersi . La loro causa fu trattata in pubblico 
in presenza del Re che aprì la sessione con 
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un bellissimo discorso, e finì con queste pa- 
role : Io vi ho liberati da un’oppressione, 
per cui tutto, fino la giustizia era venale. 
Ho fatto regolazioni onde tutti i dritti de* 
minimi miei sudditi venissero rispettati . 
Queste leggi si trovano violate. Io son de- 
bitore alla posterità d’ un grand’ esempio di 
giustizia . „ 

Non avendo gli accusati come giustificarsi , 
quattro membri furono cassati , ed alcuni al- 
tri sospesi dalle loro funzioni per molti mesi - 

Questi atti di giustizia , congiunti alla 
grande popolarità erano cagione che il suo 
arrivo inspirava la più viva gioja agli abi- 
tanti delle provincie, tanto più che di suo 
ordine furono abolite le gravezze di posta , 
alle quali i contadini dovevano andar sog- 
getti in passato, quando il Ke, ovvero uno 
della reale Famiglia andava in viaggio. EgJi 
si obbligò di pagare; per fc, e per la sua 
famiglia il prezzo de’ cavalli e delle vet- 
ture sullo stesso piede dei semplici par- 
ticolari. Applicandosi senza riposo a quanto 
tendeva a perfezionare i differenti rami dell’ 
amministrazione non obbliò quanto poteva 
contribuire ai progressi dell’ agricoltura ed 
all’ accrescimento della popolazione . Egli fe- 
ce scrivere ai ministri di Svezia residenti 
nelle varie corti d’Europa d’ informarsi esat- 
tamente più che fosse possibile della quanti- 
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tà di Svedesi che sì trovavano ne’ paesi stra- 
nieri , come pure delle ragioni che Ji avea- 
no indotti ad abbandonare il loro paese* na- 
tivo , facendo ai medesimi e prometter van- 
taggi , c stabilimenti in caso che volessero 
ritornare. Se questa dichiarazione fece poco 
effetto per il ritorno di questi emigrati , essa 
contribuì almeno a procurar qualche lume 
sulla causa della spopolazione del paese, do- 
ve nulla è da negligersi per fissarvi gli abi- 
tanti . 

Il Re fece assegnare la Città di Eckelstuna 
non molto discosta da Stockholm ad una pic- 
cola colonia , la quale sedotta dagli avvan- 
taggi che le furono promessi , abbandonò So- 
lingen nel Ducato di Berg per venire nel- 
la Svezia . Essa vi stabilì una fabbrica di 
spade, di sciable e di bajonette. Oltre l’au- 
mento della popolazione questa colonia pro- 
curò ancora il vantaggio di poter conservare 
nel paese le somme grandi di contante, che 
annualmente passavano ne’ paesi forestieri ad 
oggetto di far tali compere d’armi. 

Una società di cittadini, zelanti del pub- 
blico bene, avendo per suo capo il Duca di 
Sudermania si formò sotto la protezione spe- 
ziale di sua Maestà , e per mezzo de’ suoi 
incoraggiamenti. Essa assunse il titolo di so- 
cietà patriotica . La popolazione, 1 ’ agricoltu- 
ra, il sollievo degl’indigenti , e tutto quello *\ 

che 
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che appartiene ali'economià interiore fu il 
Soggetto delle sue cùre* 

, Sua maestà lavorando cori una attività sor* 
prendente intorno a quanto poteVa contribui- 
re al ben essere della Svezia , ed alla felici- 
tà de 1 suoi abitanti , non trascurò quello che 
poteva aumentare le cognizioni ed il sapere 
d* una nazione alla quale la natura accordò 
in generale i doni d’ un genio penetrante ed 
attivo* Egli si' occupò col più vivo zelò nei 
progressi delle scienze , dell’ arti , e delle bel- 
le lettere* Cominciò dal procurare alla na- 
zione una bella versionevdella Bibbia. Una 
Società d’ Ecclesiastici sotto la presidenza 
dell’Arcivescovo d’Upsal, alla quale furono 
Aggiunti alcuni professori di lingue orientali 
di diritto , di Botanica, ed il Signor Var- 
geutirt (*) Segretario dell’ Accademia vi tra- 
vagliò col maggior successo . Alquanti lette- 
fati furono incomber, zati di migliorare i li-' 
bri elementari impiegati nella Svezia per l'e- 
ducazione della gioventù, ed altri trattati fu- 
rono fatti di nuòVo. Egli assisteva sovente' 
alle Assemblee dell’Accademia dèlie scienze,- 
e le mandava sotto mentito nome alcune que- 
stioni da risolvere, le quali tendevanò, o 

all' 


(*) Morì nel l'j'ió. 
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all’ esame di qualche nuova scoperta, ovvero 
consistevano in qualche proposizione relativa 
alla felicità de’ suoi popoli . 

Il Re fece servire il rispetto per l’ ombre 
de’ suoi maggiori ai progressi dcll’Arti . Egli 
consegrò un monumento alla memoria del ca- 
po di sua famiglila , Gustavo Ericso », ossia 
Vasa.Una statua pedestre, che rappresenta 
questo gran Principe fu collocata ai 13 De- 
cembre 1773 dinanzi il Palazzo della nobil- 
tà. Lo stesso giorno il Re alla testa della 
guarnigione di Stokholm gli rese gli onori 
militari, e l’inaugurò con tre scariche di 
moschetteria , e di molte batterie di cannoni. 
Sopra un lato del piedistallo si veggono le 
armi- di Vasa , cioè un mazzo di spiche. 
Sull’altro è scolpita questa iscrizione/ Gu- 
stavo Etici Patria, lihfrtatis , Religionis vin- 
dici , ex nobili sive optimo rege post bina sa- 
cula proficit or do equejlris . Appena fu termi- 
nata questa cerimonia che venne presa la ri- 
soluzione di rendere lo stesso omaggio a Gu- 
stavo Adolfo . Era ben giusto di eternare la 
memoria d’un principe, che era stato preso* 
per modello nella forma del governo stabili- 
ta nel 1772. • • 

Un artefice {*) la cui mano abile era dc- 
• in- T (**) 


(**) Il famofo } cultore Archcneque.- 
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gna di rappresentare eroi che furono l’og- 
getto d’ ammirazione del loro secolo (*) fu 
incaricato dell’esecuzione di queste dite sta- 
tue. Egli non si limitò già ad eternare la 
memoria dei gran principi; volle anche tra- 
smettere alla posterità quella dei dotti illu- 
stri. La medaglia coniata alla morte del Pro- 
fessore Lineo ne fu lina prova. Il Re ne 
diede egli medesimo l’idea. Da una parte si 
vede il busto di questo grand’uomo, e dall’ 
altra la Dea Cibele in un’attitudine mesta , 
circondata da diversi attributi del regno ani- 
male, vegetabile e minerale coA queste paro- 
le : Deam luBus angit atnìjfi ( ** ) , e nel 
esergo.* Post obitum die x. Januarii 1778 x 
Rege jubente. La Borsa, la Gasa dell* opera , 
il palazzo del Duca di Sudermania , quel- 
lo della Principessa Albertina , la casa desti- 
nata al ballo, e concerti di musica, la bella 
piazza di Gustavo Adolfo, un «lignifico pon- 
te di pietra, fabbricato sotto il su* regno , 
offrirono agli artisti d’ogni genere l’ occasio- 
ne 


( * ) La statua di Gustavo Adolfo fu collo- 
tata in pubblico nel 1786 , e costò 300 mila 
t a Ieri di Svezia . « 

(**) Cioè il dolore per la perdita fatta 
anguflia la Dea. 
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ne la più favorevole di esercitare i loro ta- 
lenti, e spiegare il loro gusto, nel tempo 
stesso, che contribuirono all’ ornamento del- 
la capitale. 

Per sollevarsi dalle applicazioni del Gabi- 
netto il Re ricercava i piaceri della società. 
Egli frequentava le assemblee della nobiltà , 
e quelle della cittadinanza, e vi recava nel- 
la sua persona quanto fa duopo per renderle 
gaje e piacevoli . Non era permesso di far 
più attenzioni alla sua persona di quello che 
ad ogni altro semplice particolare . Dialogan- 
do indifferentemente con tutti cercava di far 
dimenticare agli altri il rango della sovrani- 
tà sì incomoda quando si vuoi godere dei 
piaceri della Società. 

Aggiungendo egli una viva fantasia uno 
spìrito inventore imaginava fratto tratto al- 
cune feste, in cui la magnificenza, il buon 
gusto, c la galanteria si disputavano la pre- 
minenza. Oltre le rappresentazioni splendide 
d’ un’ Opera Nazionale, di cui egli stesso so- 
vente somministrava il soggetto , ne compo- 
neva lo scheletro, e talvolta perfino le pa- 
role, dava alla sua corte spettacoli , balli , tor- 
nei , ne* quali nulla risparmiasi per ren- 
derli brillanti . Il primo grande spettacolo 
in questo genere fu eseguito a Eckholmsand 
nel 1776 con una pompa ed un apparecchio 
straordinario . Fu questo un torneo seguito 
Tomo IH . K da 
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da una veglia. Il Re sotto il titolo d’ mi 
cavaliere straniero vi sostenne Questa propo- 
sizione singolare „ che l’amore è più vivo 
e più durevole da una parte e dall’ altra nel 
cuore di quelli che lungo tempo hanno tar- 
dato a riconoscere le sue leggi . Sua Maestà 
riportò la vittoria al torheo, ed il suo scu- 
diere il Maggiore Mouck guadagnò il pre- 
mio della veglia . Questo spettacolo costò più 
di 400 mila risdaleri. L’anno seguente un si- 
mile spettacolo fu ripetuto a Stockholm nel- 
la piazza di Gustavo Adolfo in faccia del 
Castello in presenza d’ un concorso mirabile 
di gente; e tutti gli anni susseguenti vi fu- 
rono poscia simili variati divertimenti piùo 
meno magnifici, diversi riguardo al costume 
de’ cavalieri che componevano le squadre, ed 
ai differenti oggetti che vi si rappresenta- 
vano . 

Se il Re amava cosi di far circolare il 
denaro contante, contribuendo all’ ornamento 
della sua corte e della città; esercitando gli 
artefici , facendo guadagnar danaro agli ope- 
rai, ebbe cura d’altra parte di reprimere il 
lusso che s’era introdotto poco a poco ad un 
grado eccessivo in tutto il regno ; ma spe- 
zialmente nella capitale. Malgrado tutte le 
regolazioni e tutti gli ordini emanati di 
tempo in tempo nulla poteva diminuire le 
spese occasionate dal gusto degli abbigliameli- 
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ti. Èra già lungo tempo che meditava l’ ado-* 
zione d’un costume nazionale. Egli credette 
che un vestito semplice liscio e senza orna- 
menti porrebbe un ostacolo al cangiamento 
continuo che certe mode straniere cagionaro- 
no ad ogn’ istante. Egli sottopose le sue idee 
alla società patriotica < Sotto Un nome finto 
il Re le inviò fino dal 1774 una medaglia 
d'oro del prezzo di 30 Zecchini per chi 
rispondesse meglio alla questione. 1 „ se per 1 
metter freno alla follia delle mode come pu- 
re al contrabbando, giovasse l’ introdurre nel- 
la Svezia un abito nazionale , conveniente al 
clima , e differente da quello delle altre na- 
zioni . ,, 

Soltanto nel 1778 ne fece la proposizione 
al Senato , il quale l’ approvò J e pochi giorni 
' dopo comparve una lettera circolare indiriz- 
zata a tutti i governatori delle proVincie, e 
segnata dal Re , scritta con uno stile il piU 
moderato di quanti mai Re ne usassero ver- 
so i loro sudditi . 

Gustavo III. cominciò dal render conto di 
quanto avea fatto per reprimere l’eccesso sfre- 
nato del lusso, che dopo 4 ó anni, com’egli 
diceva , ha fatto tanti progressi : indi lamen- 
tasi dell' eccessivo contrabbando che questo 
produce, come pure della perdita esorbitante 
di danaro che per tal motivo elee dal regno 
»nde provvedere le mode forestiere .• Passa 

K 2 poi 
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poi ad un minuto ragguaglio degli effetti che 
debbono risultare da un abito nazionale spo- 
glio d’ ogni ornamentostraniero , tanto per dar 
coraggio alle fabbriche, quanto per impedire 
T introduzione delle merci proibite. 

„ Ad oggetto adunque di strappare una 
volta per sempre, diss’ egli, dalla nazione 
tutto il lusso straniero, tutto l’ amore degli 
abbigliamenti di moda, abbiamo creduto che 
l’unico mezzo sia d’introdurre un abito na-. 
zionale intieramente distinto da quello degli 
stranieri, e che riunisse la decenza coll» 
semplicità, procurando aumento alle fabbri-* 
che di già stabilite nella Svezia, ovvero che 
potessero stabilirvisi col tempo. „ 

Egli finisce col dire che non credendosi 
lecito di obbligarvi i suoi sudditi con un 
proclama, non vuole che darne loro l’esem* 
pio, e dichiarare: che in conseguenza egli-si 
farà vedere agli 8. d’ Aprile prossimo con 
tutta la sua Corte ed il Senato in questa 
nuova forma di vestito , il quale farà pari-* 
menti adottare da tutta la sua armata. 

Tutti gli uomini indistintamente, dal pri» 
rio Senatore fino al minimo paesano adotta-, 
rono il nuovo costume , trovandosi meno in* 
comodati, e meno costretti a spendere. Ma 
non fu già così riguardo al bel sesso . Que- 
sto abbigliamento faceva loro perdere tanti 
vantaggi, ch’ebbero molta pena a risolversi; 

c se 
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É se lo adottarono seppero ben presto sbar- 
azzarsene. Insensibilmente il tempo fissato 
dal Re per la nuova dieta s’ avvicinava t Sua 
Maestà godeva la soddisfazione di vedere il 
regno in una situazione più vantaggiosa , che 
in tempo del suo avvenimento al trono. L’ 
amministrazione era ben regolata: l’armata 
di terra si trovava in buon ordine.* la ma- 
rineria bellica cominciava a divenir rispetta- 
bile , sembrava che la tranquillità regnasse 
nell’interno delle provincie, e la pace al di 
fuori* il Commercio fioriva , e per colmo di 
felicità la regina per la prima volta si tro- 
vava incinta dopo sette anni di matrimonio, 
e dava alla fine speranza di veder nascere un 
erede della corona. A tutti questi vantaggi si 
poteva aggiungere quello d’essere in baona 
intelligenza colle Potenze vicine. L’anno pre- 
cedente il Re avea fatta una visita all’ Impe- 
ratrice di Russia per assicurarsi in persona del- 
le disposizioni di quella Corte . Prima di par- 
tire il Re dichiarò a tutti i Collegi che per 
amore pe’suoi Sudditi, e coll’oggetto d’assi- 
curare la tranquillità del Regno avea risoluto 
coll’avviso del Settato di fare una visita ami- 
chevole all* Imperatrice di Russia , L’ Impe- 
ratrice gli fece un’ accoglienza delle più di- 
stinte; e vennero dietro le feste le più bril- 
lanti per rendergli il soggiorno di Pietrobur- 
go sempre più piacevole . Il Re ritornò a 

3 Sto- 
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Stockholm verso il mese d’-Agosto in un su* 
perbo naviglio (Jact), di cui Sua Maestà Im- 
periale gli avea fatto un regalo. Oltre questo 
naviglio si valutarono a circa 400 mila rubli 
i diversi regali, che quella Sovrana diede al 
suo ospite illustre , ed al seguito che lo ac- 
compagnava. Lo scopo segreto di una tal vi- 
sita era di staccare ( la Corte di Russia dall* 
alleanza strettissima) che la teneva unita col- 
la Danimarca , e subentrare in vece di quella 
Potenza nella bilancia del Nord . Il Re fe- 
ce molte proposizioni aperte su questo pro- 
posito ; ma l’ Imperatrice ferma nei principj 
della politica del suo gabinetto non volle inno- 
vare cos’alcuna . Se Gustavo III riusciva a stac- 
care la Russia dalla Danimarca ; e se la 
sua alleanza con Caterina II fosse divenuta 
stabile , e confolidata coi vincoli dell’ interes- 
se reciproco di due Stati, non è dubbio che 
le cose del Settentrione avrebbero preso un 
diverso aspetto, e l’influenza della Russia sa- 
rebbesi fatta vieppiù sempre sentire in tutta 
l’Europa . Ma ossia che temesse l’Imperatri- 
ce il carattere inquieto di Gustavo III ovve- 
ro il Gabinetto Russo non . credesse vantag- 
giosa una tale alleanza col nemico più accanito 
dell’ Impero, le proposizioni del Re non furo- 
no aggradite; e Caterina II si contentò di miti- 
gare l’amaro del rifiuto col dolciume de’ regali, 
e delle accoglienze usate verso il reai ospite, 

Frat- 
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Frattanto giunse l’epoca in cui dovea ra- 
dunarsi la Dieta . Il Re ne accelerò la con- 
vocazione; perciocché avvicinandosi la Regi- 
na al termine della sua gravidanza, il Re de- 
siderava ch’essa venisse a partorire in tempo 
che ancor durasse la Dieta, acciocché gli Stati 
potessero esser padrini del fanciullo che na- 
scerebbe sotto i loro occhi . 

L’Assemblea generale fu annunziata per il 
giorno ip Settembre colle usate cerimonie . 
Tutto fu regolato per questa Dieta secondo le 
ordinazioni fatte da Gustavo Adolfo nel 1Ó17. 
In conseguenza il Re spedì il bastone di Ma- 
resciallo al Generale Maggiore barone diSalt- 
Ze. Gli fu recato con gran pompa dal Con- 
te di Brahe , e di Lowenhaupt nelle carrozze 
reali, e accompagnatKdalla livrea di Corte. 
Nel presentarglielo il Conte di Brahe gli dis- 
se per parte del Re ; „ portatelo all’antica 
foggia Svedese, cioè per l’unione del Re, e 
degli Stati; per sostegno delle leggi e della 
libertà e per la consolidazione di questacosti- 
tuxjone , che fa la maggior for^a del regno ; e sot- 
to la quale l’ordine equestre, e la nobiltà 
possono acquiftarsi un nome immortale Sua 
Maestà nominò anche gli oratori, e presidenti 
degli altri tre ordini. 

Ai 30 di Ottobre il Re fece l’ apertura del- 
la Dieta con un discorso nel quale dopo aver 
fatto il più bel ritratto della situazione attua- 
li 4 le 
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le del regno , egli dice: „ Che malgrado le 
spefe considerabili ed i bisogni urgenti di sei 
anni ultimamente passati una prudente eco- 
nomia gli avea permesso di rimettere il re- 
£ no in buono stato di difesa, e di rendergli 
il. suo antico splendore: „ aggiunse , che non 
già per dimandar soccorsi o sussidj , di cui' 
grazie alla suprema bontà non avea bisogno, 
egli avea convocato gli Stati ; ma unicamente 
per rallegrarsi con essi della situazion fortu- 
nata della patria , onde vederli radunati in 
tempo dello sgravamento della sua sposa, e 
finalmente in virtù della dichiarazione ch’egli 
medesimo ne fece all’ultima separazione de- 
gli Stati. Sua Maestà l’invitò ad essere pa- 
drini del fanciullo , che si lusingava fosse per 
ricevere la luce dalla Regina, e‘ finì col di- 
re; ,, Se il Cielo mi accorda un erede del- 
la mia corona , possa questi un giorno es- 
sere degno di salire al trono di Gustavo Eri- 
chson ( oVasa ) e di Gustavo Adolfo ...» 
S’egli dovesse giammai obliare che il primo 
dovere di' un Re Svedese è d’amare ed onora- 
re un popolo libero , riguarderei come una 
grazia del cielo che lo chiamasse a se . ». » 
Sarei inconsolabùe se la mia posterità doves- 
se un giorno dopo la mia morte dimenticarsi , 
che quando la providenza l’ha posto alla te- 
sta d un gran regno , nel tempo medesimo, 
fssa gli ha dato sudditi liberi e generosi , la 

cui 
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cui prosperità , e felicità sono affidate alle di 
lui mani . “ 

Due giorni dopo l’apertura della Dieta la 
Regina partorì un Principe, qual fu il pri- 
mo erede immediato della corona , che na- 
scesse nella Svezia dopo Carlo II. La sua na- 
scita fu celebrata con molta solennità. Gli fu 
scelta per balìa una giovine contadina di Da* 
iecarlia , Provincia i cui abitanti si sono in 
ogni tempo distinti per la forza del loro cor- 
po, e per l’energìa del loro carattere . L’Ar- 
civescovo d’ Upsal lo battezzò nella capitale 
del Castello in presenza d’ una deputazione di 
quattro ordini degli Stati suoi padrini, i quali 
gli diedero il nome di Gustavo Adolfo. 

Fra le molte dimostrazioni di gioja che die- 
dero gli Svedesi per la nascita d’un erede del- 
la corona alcune persone si distinsero per la 
permissione che domandarono al Re d’aprire 
sotto la sua protezione una sottoscrizione in 
tutto il regno per lo stabilimento d’una nuo- 
va casa d’ educazione . Sua Maestà rispose : 
„ Che siccome la sua intenzione si era di 
far allevarne suo figlio con tutta la cura pos- 
sibile, e con tutta la tenerezza d’ nn padre, a f* 
finché asceso sul trono de’ suoi maggiori meritas- 
se l’amore del suo popolo , essa non poteva ve- 
dere che con somma sua soddisfazione e pia- 
cere , che i suoi fedeli sudditi volessero testi- 
ficarle la loro viva gioja in una maniera codi 

de- 
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degna di loro , preparando anticipatamente al 
principe reale un fortunato regno sopra un po- 
polo obediente e generoso “ . 

Il Corpo dei Drabanti Spedi in questa oc- 
casione un regalo di io mila tallari alla casa 
dei bambini esposti fondata dai liberi mura- 
tori di quella capitale . 

Gli ufficiali delle Guardie fondarono una 
casa d’educazione per i figli de’ militari. 

Questi tratti di beneficenza per celebrare un 
felice avvenimento fanno più onore ad una 
nazione che l’erezione de’ freddi monumenti 
di marmo, che non parlano se non all’ ima- 
ginazione senza essere d’ alcuna utilità . Gli 
Stati fecero un regalo al Principe neonato lo- 
ro figliozzo, di gccooo scudi, ossia i 8 tonni 
d’oro . Sua Maestà non ne accettò che due 
terzi, desiderando che 6 tonni d’oro rima- 
nenti fodero destinati a sollevare nella ripar- 
tizione dell’ imposte , la classe la più povera 
de’ suoi sudditi. 

In questa dieta fu parimenti accordato al 
Re uri dono gratuito di 600. mila scudi , 
o 36 tonni d’oro pagabili in 7 anni, di cui 
qooooo destinati ad aumentare le rendite par- 
ticolari di Sua Maestà ; 100 mila per le spe- 
se del battesimo per il principino , e del ma- 
ritaggio del Duca di Sudermania- 100 mila 
a titolo di regalo per la Regina; e loomila 
per l’ appanaggio della Duchessa di Suderma- 
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nìa . Questa somma doveva essere levata in 
Finlandia, e nella Svezia col mezzo di una 
capitazione di 4 ejcelini (moneta del paese ) . 
Di più furono continuati i sussidj ordinarj per 
un tempo illimitato. La chiusa di questa Die- 
ta fecesi ai 26 di Gennajo 177^. Sua Maestà 
colla fua ordinaria eloquenza , testificò agli 
Stati , quanto si trovava contento di vedersi 
nel corso di questo secolo il primo Re che ab- 
bia potuto congedare Stati liberi , serica ve- 
derli oppressi , 0 Seneca vedersi oppresso da 

loro . In quel discorso Gustavo III si dà il 
titolo non solamente dì fondatore • ma di 
promotore , difensore pur anche della libertà 
e delle leggi. Egli ringraziò gli Stati ne’ 
termini i più vivi a cagione de* sentimenti 
d’amore e d’affetto che a lui avevano testifi- 
cati , come pure alla Regina ed all’ Erede eh’ 
essa gli avea dato in tempo dell’ affemblea . 
Conchiuse il suo discorso col dire : ,, Che a 
lui non restano altri voti da fare, se non di 
vedere questo fanciullo meritarsi il nome di 
Gustavo Adolfo , adempiendo ognora i dove- 
ri , che con nome tanto illustre a lui impo- 
nevano “ . 

Una delle risoluzioni le più osservabili del- 
la dieta , e che farà eternamente onore al re- 
gno fotto il quale fu prefa, è quella che per- 
mette il libero esercizio di religione agli Stra- 
nieri che sono stabiliti, o si stabiliranno nel- 
la 
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la Svezia, sotto le restrizioni usate in tutfl 
gli altri paesi, dove una simile tolleranza è 
Stabilita . 

La Corte di Roma spedì rei corrente dell* 
anno seguente un Prelato incaricato di con-* 
Correre a fare di concerto col governo una re- 
golazione per l’esercizio della religione catto* 
lica . 

Il Conte Axel Fersen , che s’ era già di* 
meflo da qualche tempo dalla sua carica di Se- 
natore, nel 1773 chiedendo al Re il suo con- 
gedo, si distinse in questa dieta per una pro- 
posizione tendente ad una nuova commissio- 
ne di revisori del pubblico banco. Molte dif- 
ficoltà insorsero sul principio: la maggior par- 
te dei membri credettero che queste istruzio- 
ni troppo limitate porrebbero impedimento 
alla libera autorità del monarca , c ne limi- 
ferebbono il potere . Ma il Conte di FerSeri 
trattò la sua causa con tanto impegno • e sep- 
pe allegare così valide ragioni, ch’egli con- 
vince quanti da principio non etano stati del 
suo parere i e la proposizione fu approvata 
d’unanime consenso. 

Poco dopo la separazione della dieta , i pae- 
sani rapprefentanti , essendo ritornati a casa 
colla nuova che il Re non avea avuto riguar- 
do al loro ricorso presentato per ottenere la 
libertà di distillare ognuno acquavite per la 
sua famiglia, k mormorazioni scoppiarono da 
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ogni lato , principalmente in Dalecarlia ,e nel!» 
provincia diSmolanda, dove furono commesse 
molte violenze . Queste sedizioni furono fo- 
montate e sostentate da una quantità di li- 
belli . Comparve fra gli altri uno scritto, che 
si ebbe l’ardire di far inserire nelle pubbliche 
gazzette , l’ autor del quale era un certo Haldin , 
che non aveva avuto difficoltà di palesarsi , 
Ea persona del Re vi era attaccata d’ una ma- 
niera la più indecente. La Corte di giustizia 

10 condannò al pari deH’editore, e dello Stam- 
patore ad alcune settimane di prigionia a pa- 
ne ed acqua * ma il Senato avendo presa in- 
formazione dell’affare, i colpevoli furono con- 
dannati a perdere la testa . Quando però fu 
presentata una tale sentenza al Re , Sua Mae- 
stà fece grazia non solo al colpevole di mor- 
te y ma pur anche di prigionia , tanto all’Edi- 
tore, quanto allo stampatore. Costoro , diffe 
Gustavo III , hanno approfittato delta libertà 
della stampa. In simile occasione fece grazia 
della motte ad un officiale • ma lo fece nel 
tempo stesso porre al pane ed acqua , a mo- 
tivo che avea sparlato dal Re defunto «uo pa- 
dre. Questa magnanimità , di cui il Re die- 
de di sovente chiare prove dopo il suo av- 
venimento al trono* gli guadagnò sempre più 

11 cuore de’ suoi sudditi . Proclive alla cle- 
menza , fece quasi sempre grazia , ovvero ad- 
dolcì di molto le pene assegnate dai giudi- 
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c| ; nè si mostrò inesorabile , se non quando 
si trattò di punire l’ingiustizia, oppure quan- 
do i dritti dei cittadini di qualunque classe 
fossero si trovavano lesi . 

CAPITOLO IV. 

Neutralità armata conclusa dal Re colla Rus* 
sia , e Danimarca . Viaggi in varie parti del ? 
Europa efeguiti da Gustavo HI. Dieta del 
178 6. 


Il fuoco della guerra ii era riaccesso in 
Europa. La Francia e T Inghilterra erano al- 
le prese j il mare e la terra ne risentivano 
ì più funesti effetti . Giammai causa maggio- 
re a ve * poste 1’ armi in mano a due potenti 
nazioni . Erano già scorsi due secoli dacché 
1 Inghilterra, avea rivolto il pensiero al Nuo- 
vo Mondo . I suoi navigatori , dietro le trac-' 
ce degli Spagnnoli , e Portoghesi aveano sco- 
pe*^ 0 gran tratto dell’America Settentrionale, 
e vi aveano fondato stabilimenti. Efansi que- 
sti mirabilmente accresciuti col corso degli an- 
ni. Potenti e numerose colonie fiorivano già 
dalle spiagge , e nell’inferno de! paese che 
stendesi tra 1 Isola di Terra-Nuova, e quella 
del Golfo Messicano . Tredici Provincie si 

tra- 
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erano formate in America dai coloni usciti 
dalla Gran Bretagna . L’Agricoltura , ed il 
commercio aveale rese floride , e poderose * 
La comun madre che staccate avea queste co- 
lonie dal proprio seno, che per tanto tempo 
nudrite le avea col proprio latte , che tante 
volte difese le avea contro gli assalti degli e- 
stcrni nimici , si era ben a ragione lusinga- 
ta, che questi suoi figlj grati un giorno alle 
cure della madre patria , avrebbero voluto 
contribuire alla comune difefa dello Stato, e 
portare una parte dei pesi che opprimevano la 
nazione. Ma s’ingannò. Le Colonie Inglesi 
d’America, nudrite per tanto tempo nell’in- 
dipendenza, non accostumate a veruna forte 
di pesi , Sdegnarono di sottostare alle leggi 
dettate dalla metropoli. Il dazio del thè, e 
della carta bollata, le fole imposizioni che 
loro voleansi addossare dall’ Inghilterra cagiona- 
rono una sedizione , che in breve divenne un* 
aperta ribellione. La Corte di Londra cre- 
dette di poter colla forza reprimere queste 
americane turbolenze . Spedì una flotta ed un* 
armata nella nuova Inghilterra, che non ba- 
stò a tenerla in soggezione . Le altre pro- 
vincie presero il partito delle quattro che for- 
mano quella regione, ed in breve tutte le I j 
Colonie Inglesi d’America si trovarono in- 
sieme confederate per far testa alle forze spe- 
dite dalla Gran Bretagna per sottomettere gii 
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abitanti della Nuova Inghilterra. Scandalosa 
era questa scena dove vedeasi da un lato il 
«sentimento de’ ministri del Gabinetto di 
Londra far uso della forza senza riguardo 
onde calpestare i dritti reclamati dalie Colo- 
nie, e dall’altra i sudditi, i figli d’ una stes- 
sa madre rivoltati centra la medesima , in- 
grati a tutte le beneficenze ricevute ricorrere 
agli esterni nemici, e impiotare il loro ferro 
per immergerlo nel seno de’ loro padri , e 
fratelli . La Francia avea pur troppo presta- 
to orecchio a tali inviti . Il Gabinetto Fran- 
cese avea creduto propizio per le sue mire il 
momento di attaccare l’antica sua rivale: Lu- 
singavasi la Francia che distaccando per sem- 
pre l'Atnerica dall’ Inghilterra verrebbe di mol- 
to a scemare la potenza della Gran Bretagna , 
e per ciò con tutto il fervore si appigliò ad 
una tale impresa . Essa cominciò dal fomen- 
tare nelle Colonie Inglesi l’idea dell’ indipen- 
denza,* indi a somministrare ai ribelli armi, 
e denaro; finalmente indotti i Coloni a dichia- 
rarsi uno Stato libero ed indipen ente, il,Re 
di Francia non ebbe riguardo di entrare con 
loro in aperto negoziato. Egli conchiuso avea 
con le 13 provincie unite un trattato d’allean- 
za e di commercio.* avea spedito truppe in 
America, avea fatto porre in mare flotte for- 
midabili, quando ministerialmente 1 ’ Inghil- 
terra venne avvisata dell’ intenzioni del Re 

Crì- 



i by Coogle 


di Gustavo III. re dì Svelta. 161 

Cristianissimo, e sfidata ad una guerra destina- 
nata. La guerra già da tre anni infieriva . La 
Spagna erasi dichiarata in favore della Fran- 
cia.* l’Olanda del pari si era staccata in que- 
sta critica circostanza dall’ Inghilterra sua an- 
tica alleata. II commercio delle nazioni era 
interrotto, danneggiato, inceppato e rovinato. 

Il Re di Svezia in queste calamitose cir- 
costanze , a richiesta del corpo de’ negozian- 
ti, risolvette di accordare convogli alle navi 
mercantili di sua nazione : precauzione tanto 
più necessaria quanto che alcune delle parti 
belligeranti fermava , e s’impadroniva de’ va- 
scelli delle potenze neutrali , sotto pretesto 
che il carico era destinato, ovvero apparte- 
neva ai loro nemici. La Corte diStockholm 
se ne era già lamentata con quella di Lon- 
dra, reclamando l’esecuzione dei trattati del 
lóól , e t<5<5<5. Ma questa rispose con un arti- 
colo di questi medesimi trattati (*) con cui in- 

te- 


( * ) Ecco l’articolo.* Sì hojlis bona in con- 
federati navigto reperiantur : quod ad hoflem 
pertinet preedte folummodo cedat : quod vero ad 
confederatum illico restituatur . Cioè.* se cosa 
J penante a nemico si trovi in un bastimento 
d' un alleato , ciò che spetta al nemico è solo 
di buoua preda ■ quello poi che appartiene alV 
bilicato subito si restituisca . 
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tese di giustificare la sua condotta. In Isve- 
zia non si volle riconoscere un tal articolo; 
e si pretese che vi fosse stato inserito dopo 
fatto il trattato. II Re procurò d’impegnare 
la Danimarca e la Russia a congiungere le 
loro forze colle sue per far rispettare le loro 
bandiere . Queste due Potenze vi aderirono 
quanto al Baltico, ed a quella parte del ma* 
re del Nord che bagna le loro spiagge. La 
Svezia fu la sola che spedi convogli di guer- 
ra ijl tutti i mari frequentati da» suoi navi- 
gatori . Essa vendette in questo incontro un» 
grande quantità di cannoni di ferro T di let- 
ti e carri di ferro, d’ancore, di vele ec. tan- 
to aH’America quanto all’Olanda . 

Una squadra di 8 vascelli di linea fu po- 
sta in mare con molta celerità a Calscrona; v 
la quale fece ben presto vela sotto gli ordi- 
ni del sotto Ammiraglio Gerdten verso il 
mare del Nord. Questa squadra fu seguita d’ 
altri vascelli di guerra destinati pel Mediter- 
raneo „ 

Per trovare una parte dei fondi necessari 
ad un tale armamento , T introduzione delle 
merci straniere fu caricata dell’aumento d’un 
cinque per cento. Nello stesso tempo com- 
parve un ordine del Re, in cui sua Maestà 
vietava ai suoi sudditi' di profittare della guer- 
ra per fare un commercio- di contrabbando 
nei paesi forestieri ; ma loro permetteva J» 

. con- 
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fòntinuazionc d’ uh commercio libero assicurati 
dai trattati alle Potenze neutrali,- prometten- 
do loro in tal caso 1* influenza della protezio- 
ne ch’egli era risoluto di prestare al com- 
mercio del suo regno . 

Frattanto l’Inghilterra conducendo vii con- 
tinuamente senza distinzione di bandiera i 
vascelli mercantili / l’ Imperatrice di Russia ,- 
dopo molte vane rappresentazioni si unì alla 
Svezia per impegnar tutte le potenze neutra- 
li a formare una confederazione tendènte alla 
protezione del commercio! , ed alla libertà del- 
la navigazione, non solamente nel Baltico,' 
tiia in tutti i Mari dell’ Europa , è delle due 
Indie. Questa confederazione fu sottoscritta 
fra là Russia,- Svezia, e Danimarca ai 9 dì 
Giugno di quest’anno medesimo, nella casa 
di Campagna del Conte di Berstorf vicinò à 
Coppennaghen . Questa è là famosa neutralità 
armata sì bella ne’ suoi motivi ,- è di sì po- 
. ti conseguenza nei suoi effetti ; Ecco come si 
Espressero' le corti alleate nel manifèsto’ che 
pubblicarono ne’ lóro stati: 

,V Le ostilità marittime insorte in questi 
ùltimi tempi tra la Gran Bretagna da una 
firie , e la Spagna e la Francia dall’ altra 
avendo incagliata la navigazione ed il com- 
jftercio de’ nostri fedeli sudditi ,- noi abbia- 
do fatto tutto ciò che ci era possibile per 
he loro proiezione * ed abbiamo impiegato con 
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tanto successo i nostri buoni uffizj per farli 
indennizzare nelle perdite che hanno sofferto 
che molti de’ nostri Negozianti hanno di già 
ottenuto ciò che domandavano sopra un tale 
soggetto. Contuttociò quantunque noi abbia- 
mo motivo di presumere che gli altri non 
tardavano molto ad ottenere per parte delle 
• Potenze belligeranti una convenevole soddis- 
fazione , non dovendosi considerare queste 
sorti d’ indennizzazioni accordate a particola- 
ri individui come un sufficiente pegno della 
sicurezza, sulla quale le .nazioni neutrali so- 
no autorizzate a far caso per l’avvenire / per- 
ciò abbiamo risoluto per il mantenimento del 
commercio marittimo de’ nostri sudditi, di 
prendere non solo le misure piò vigorose ; 
ma ancora di metterle in esecuzione allorché 
le circostanze lo richiederanno. Di più già 
queste misure sono state annunziate a tutta 
l’Europa per mezzo d’ una uniforme dichia- 
razione notificata alle tre Potenze belligcran- » 
ti , in cui si determinano distintamente ed 
esattamente i dritti , e le prerogative d* una 
bandiera neutrale che commercia. Gli uni, e 
le altre sono fondate , tanto sopra i nostri 
trattati di commercio colla corona della Gran 
Bretagna , quanto sopra i chiari ed innega- 
bili principi del diritto delle genti, e della 
natura. Non di meno mentre per la prospe- 
rità de’ nostri Stati , vogliamo dalle altre na- 
f / zio- 
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lioni l’intero ed illimitato adempimento del- 
le loro obbligazioni, non siamo meno dispo- 
sti ad osservare dal canto nostro, riguardo 
alle medesime invariabilmente i doveri impo- 
sti dalla più esatta neutralità. Per questo fi- 
ne è necessario che tutti i nostri sudditi nel 
loro commercio sul mare, e nelle imprese 
che vi hanno relazione si uniformino alla no- 
stra volontà su questo proposito, al chcmau-' 
cando si renderebbono indegni della nostra pro- 
tezione ed assistenza . Nulladimeno affinchè 
nessuno di essi pecchi d’ignoranza nói ordi- 
niamo ai nostri collegj di Commerciò d’in- 
formare i negozianti che trafficano nei nostri 
porti , che godendo la libertà intiera di com- 
merciare in qualunque parte d’Europa, deb- 
bono con tutto ciò conforme ai nostri trattati 
con le parecchie potenze, ed ordinazioni ma- 
rittime di qualsivoglia stato osservare quan- 
to segue . 

I. Di non prendere nè direttamente , nè indi- 
rettamente sotto qualsivoglia pretesto la mi- 
nima parte nella guerra.* neppure d’assistere 
alcuna delle Potenze belligeranti col portar- 
le sotto bandiere neutrali effetti di contrab- 
bando come cannoni , mortari , fucili , 
pistole, bombe , granate , palle d’ogni spe- 
zie, pietre da fucile, moschetto, mine, pol- 
vere, salnitro, zolfo corazze, picche, spade, 
sciable, selle brighe , dovendo i negozianti 

L 3 os- 
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psservare scrupolosamente , che sopra eia* 
scun naviglio non vi si trovi alcune delle 
munizioni da guerra di sopra specificate , che 
quelle di cui 1 equipaggio può aver di biso? 
gno per suo proprio uso/ e tante quante con? 
viene che ne abbiano per ogni marinaro," 0 
p^ssaggiero del loro bastimento . 

II. Tutte le altre mercanzie, senza veruna 
eccezione, quand’anche appartenessero ai sud- 
diti delle Potenze belligeranti , possono esse? 
re trasportate liberamente a bordo dei naviglj 
Russi , sopra dei quali tali merci godranno 
egualmente gli effetti della protezione della 
bandiera neutrale ; fuorché quelle che sono 
specificate nell’articolo I, sotto la denomina- 
zione di contrabbando/ ed effettivamente ri- 
conosciute per tali nel trattato di commercio 
pon la Gran Bretagna , Bisogna però che i 
nostri sudditi profittando di questa libertà as- 
sicurata all’ innocenti mercanzie, e caricate 
r^opra bastimenti neutrali, s’astengano dal far 
trasportare le merci di loro proprietà sopra 
veruno dei bastimenti delle nazioni attualmen? 
te in guerra, affine di ovviare a tutti gl’ in- 
convenienti , ed altri dispiacevoli accidenti 
che ne potrebbero risaltare , 

III. Ógni naviglio uscendo dal porto deve 
esser munito di sufficienti prove eh’ egli ap? 
partenga a sudditi neutrali : cioè d’un passa? 
porto marittimo ordinario, e di un’attestato 

1 ' della 


/ 


Digitized by Google 


dì Gustavo III. re di Svezia. iój 

della dogana -che contenga distintamente la 
spezie e le qualità delle merci imbarcate : i 
nomi del compratore, e di quello cui sono 
dirette verso che luogo e perchè il suo navi- 
glio e carico sia destinato: finalmente per 
maggior sicurezza, bisogna che gli attestati 
della dogana siano di più riveduti dall’ Am- 
miragliato, o in sua mancanza dal Magistra- 
to del luogo. 

IV. I forestieri dimoranti ne’ nostri stati, 
che pagano le imposizioni civili, ugualmente 
che gli altri nostri sudditi nati nel paese , go- 
deranno anch’essi nella stessa maniera di que- 
sti ultimi, le medesime prerogative per tut- 
to il tempo che resteranno nello Stato : diver- 
samente però , non sarà loro permesso di 
servirsi della bandiera mercantile neutrale. 

V. Benché lo stesso negoziante spedissedue 
o tre naviglj nel tempo istesso verso una 
piazza, ciascuno di questi bastimenti separa- 
tamente sarà munito di tutti i documenti spe- 
cificati nell’articolo III. dovendo questi ser- 
vire di giustificazione nel caso che strada fa- 
cendo questi tali naviglj fossero dispersi per 
accidente, ed obligati a separarsi. 

Vi. Vieneseveramente proibito ad ogni navi- 
glio neutrale d’avere pollizze , bollette, ed 
altri foglj marittimi duplicati, o equivoci ; 
perchè si espongono sempre ad un imminen- 
te pericolo. Si avrà dunque una grande at« 
■ / L 4 tcn- 
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tenzione affinchè i documenti siano a dove- 
re, e dichiarino manifestamente , come è sta- 
to di sopra prescritto il luogo del destino del 
naviglio , e le merci che porta. E’ ancora in- 
dispensabilmente necessario che il contratto sti- 
pulato tra il Proprietario delle merci ed il 
Padrone del naviglio, come pure ogni altra 
convenzione conosciuta sotto la denominazio- 
ne di noleggi si trovino sempre a bordo del 
bastimento ; e siccome accade spesso che il 
Proprietario degli effetti col caricarli sopra 
il suo proprio naviglio e sopra un bastimen- 
to neutrale noleggiato a tale oggetto , per sem- 
plice speculazione ne fissi la vendita in un 
tal posto* o supposto che le merci avessero 
ivi un prezzo troppo basso , di trasportarle 
in un posto più lontano ^ in questo caso il 
Proprietario sarà necessariamente obbligato di 
specificare i due Porti in ordine , e secondo 
la loro posizione , nella stessa bolletta , e no» 
mai in due. La stessa precauzione sarà presa.ri- 
gunrdo ci noleggi, affinchè non nasca la minima 
differenza tra essa e le altre consecuzioni’; Ogni 
volta però che alcuno de’ nostri sudditi , dis- 
prezzando queste istruzioni , impiegasse le. 
sottigliezze , o l’ equivoco , non potrebbe lu- 
singarsi. della nostra assistenza , la quale vie- 
ne soltanto accordata al commercio legittimo 
ed innocente,, e non mai a quello eh’ è rico- 
nosciuto proibito , o fraudolento. 
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VII. Ogni navìglio neutrale dopo avere sbar- 
cato il suo carico , o parte del medesimo in 
un porto estero, volendo o ritornare alla pa- 
tria, o noleggiare per qualche altro porto fuori 
di stato , deve abbandonando, o tale porto, 
® qualunque altro dove si trovasse per il suo 
commercio, prendere i soliti documenti con- 
forme alle leggi del paese; affinchè si possa 
sempre contestare di qual nazione è il basti- 
mento , donde è venuto, l’ulterior luogo del 
suo destino, e di quali merci si trovi cari- 
co al suo ritorno. 

Vili. Siccome questi documenti sono in- 
dispensabilmente necessarj per la giustificazio- 
ne delle merci neutrali caricate a bordo de] 
bastimento, bisogna estremamente guardarci in 
qualfivoglia contingenza , e particolarmente 
nell’ incontro d’ altri bastimenti dal gettare 
nel mare fimili documenti, o altri scritti o 
foglj del naviglio, perchè ciò potrebbe far 
nascere fondati sospetti, e cagionare delle di- 
spiacevoli conseguenze . 

IX. Bisogna avere una scrupolosa attenzio- 
ne, affinchè sopra qualfivoglia navigli» neu- 
trale*, non vi lia mercatante, sopra carico, e 
mai più d’ un terzo dei marinari sudditi del- 
le Potenze belligeranti , poiché comportando- 
si diversamente un tal bastimento potrebbe 
esporfi a fgstidiofi accidenti. Quindi siccome 
un simile inconveniente può facilmente acca- 
dere 
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dere a que’ naviglj che in tempo di guerra 
sono comprati dai sudditi delle Potenze bel- 
lioeranti, per questa ragione, fino da questo 
*■ momento, e per tutto quel tempo che dure- 
rà la presente guerra , tali bastimenti non po- 
tranno essere comprati che a condizione di 
essere soltanto adoperati nel Baltico, o nel 
Mar Nero. 

X. Il trasporto di qualfifia genere di mer- 
ci nelle piazze bloccate, e assediate per ma- 
re, e per terra, viene assolutamente proibi- 
to . In conseguenza se alcuno dei Negozianti 
suddito neutrale, allettato dalla speranza di 
guadagno, fi mescolasse in un simile traffico, 
non potrebbe giammai avere il diritto di re- 
clamare la nostra protezione, qualunque fosse 
il danno che provasse . 

XI. Tutti i nostri sudditi, che atteso il 
loro commercio, fi trovano in paese estero, 
debbono uniformarfi esattamente alle leggi ci- 
vili e mercantili che vi sono in vigore, co- 
me pure ai regolamenti d’ogni piazza in cui 
dimorano, e verso la quale potessero manda- 
re i loro bastimenti. Con tuttociò affinchè 
possano per quanto è possibile essere infor- 
mati di queste leggi , ed ordini , il collegio 
degli affari esteri comunicherà a quello del 

, commercio tutti gli scritti che vi hanno qual- 
che relazione per poterne dar notizia ai Ne- 
gozianti sui pubblici foglj. 
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XII, Quantunque fia noftra intenzione di 
proteggere efficacemente e vigorofa mente la 
navigazione ed il commercio de’ noftri fede* 
li fudditi, nuUadimepo non intendiamo di 
permettere in modo alcuno che ne risulti il 
minimo pregiudizio, nè per l’una, nè per 1’ 
altra delle Potenze belligeranti ; nè che i na- 
vigatori particolarmente ne profittino per fa- 
re un commercio non legittimo. Per questo 
effetto noi vietiamo espressamente, che alcu- 
PO de’ nostri sudditi permetta ai forestieri 
di mercanteggiare o di far navigare naviglj 
sottp il suo nome, dovendo qualunque per* 
sona , che in questo trasgredisse la nostra vo- 
lontà esser priva per sempre della nostra pro- 
tezione per i suoi bastimenti come pure del 
diritto di potergli spedire in avvenire , 

Se i nostri sudditi interessati ne) commer- 
cio marittimo osserveranno puntualmente que- 
ste ordinazioni, possono essere certi della no- 
stra intiera illimitata protezione riguardo ai 
loro affari, negli esteri paesi, come pure di 
un zelante ed affettuoso intervento dei Mi- 
nistri, agenti, e consoli che vi rifiedono per 
parte .nostra. Per questa fine il nostro Col- 
legio degli affari esteri farà loro perveni- 
re a tempo le pili precise istruzioni „ 

Questa regolazione fu ]a base su cui le Po- 
tenze del Nord intesero di stabilire la neu- 
tralità armata, (1 Re di Svezia però fece al- 
la 
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la Corte di Russia alcune osservazioni su que- 
sto trattato e volle che si concertassero più 
definitivamente i seguenti cinque articoli . 

I. Come ed in qual modo si presteranno 
' le Potenze alleate per la neutralità armata una 

protezione reciproca, ed un’assistenza scam- 
bievole ? 

II. Ogni Potenza particolare sarà essa ob- 
bligata a proteggere il commercio generale di 
tutti, o potrà essa impiegare nel medesimo 
tempo una parte de’ suoi armamenti per la 
protezione del suo commercio particolare? 

•: III. Se parecchie di tali squadre combina- 
te si riunissero , o per esempio , una , o pa- 
recchie delle loro navi, quale sarà la regola 
della condotta l’una verso l’altra' e fin do- 
ve si estenderà la protezione neutrale ? 

IV. Sembra necessario che si convenga del 
modo con cui si faranno Je rappresentanze 
alle Potenze belligeranti, se malgrado alle co- 
muni misure le loro navi da guerra o basti- 
menti armati continuano ad interrompere il 
nostro commercio in alcuna maniera. Simili 
rappresentanze devono farsi in nome cotnnau- 
ne delle- Potenze unite* ovvero ogni Poten- 
za difenderà solamente la propria causa parti- 
colare? 

V. In ultimo luogo sembra essenzialmente 
necessario di provvedere per ogni avvenimen- 
to possibile, che alcuna delle Potenze unite 

V . VC- 
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vedendosi sforzata agli estremi contro alcuna 
delle Potenze attualmente in gtjerra , riclamas- 
se l’assistenza degli alleati di questa conven- 
zione, onde le fosse resa giustizia: in qual 
maniera possa questo meglio concertarsi? 

Una circostanza che similmente esige di 
essere stipulata si è , che in questo caso le 
rappresaglie non ci faranno a grado di una 
delle parti offese • ma colla decisione del vo- 
to comune. Senza di ciò una delle tre Po- 
tenze sola avrebbe potuto a suo beneplacito 
strascinare le altre contro la loro inclinazio- 
ne, ed i loro interessi in estremità dispiace- 
voli, o a rompere tutta la lega, ed a ricon- 
durre gli affari nello stato di prima ; il cho 
renderebbe il tutto inutile e di nessun ef- 
fetto . 

La Corte di Pietroburgo diede a questi 
quesiti le seguenti dilucidazioni . 

I. Quanto alla maniera con cui la prote- 
zione, e l’assistenza scambievole sarà data, 
essa debba regolarsi da una convenzione fot* 
male alla quale tutte le potenze neutrali sa- 
ranno invitate, ed il cui oggetto principale 
ss è di assicurare la libera navigazione ai ba- 
simenti mercantili di tutte le nazioni. Ogni 
qualvolta un tal bastimento avrà provato col- 
le sue carte di mare che non porta merci 
alcune di contrabbando gli sarà accordata la 
protezione della squadra , o delle navi da 

guer- 
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guerra,, sotto la scorta delle quali sari pos 
sto, onde impedire che venga disturbato dal» 
la sua navigazione .- Da ciò ne segue 

U. Che ogni Potenza deve concorrere al ti 
sicurezza generale del commercio . { Nel tem- 
po stesso, < per meglio' adempierne lo fcOpo’ 
Sarà necessario di concertare con un articolo 
Separato' i" siti e le distanze che sarannogiu- 
dicate convenienti per la stazione d’ ogni Po- 
tenza v Ne risulterà da questo metodo il van- 
taggio che tutte le squadre degli alleati for- 
tneranno una spezie dì catena, e saranno in 
istato di soccorrersi l’uri 1* altro: il Concerto' 
particolare dovendo riserbarsi ùnicamente al- 
ia cognizione degli alleati, quantùnque là 
convenzione iri tutti gli altri suoi pùnti sa- 
fà comunicata alle potenze belligeranti , ac- 
compagnata dalla prótesta d’unà neùtralìtà là 
più rigorosa < 

III. Égli è indubitabile il principio d’uria’ 
perfetta eguaglianza che debbe regolare que- 
sto punto.- Si seguirà 1 la solita maniera Zi- 
guardo alla sicurezza:- Al caso che le sqùa- 
dre Rincontrino ,- e diario battaglia ,-i’ coman- 
danti si adatteranno a quanto si usa rie! ser- 
vigio di mare* perchè, corrie Si è osservato' 
di sopra , la protezione reciproca con le so-' 
pramentovate condizioni debb’ essere Mirili- 
fata.- 

IV. Sembra’ cosà utile che le rappreséntàn- 
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le accurate in quest’articolo si facciano dalla 
parte offesa: e che i Ministri delle altre Po- 
tenze confederate appoggino tali rimostran- 
ze nel modo il più forte ed il più effica- 
ce. 

V. Noi sentiamo tutta la importanza di 
questa confederazione ; e per dilucidarla è ne- 
cessario distinguere li casi. Se alcuna delle 
Potenze alleate si lasciasse trarre da motivi 
contrarj alli principi stabiliti di una neutra- 
lità e di una perfetta imparzialità, eh’ essa 
ne violasse le leggi, o che ne oltrepassasse i 
limiti, non dovrebbe certamente lusingarfidi. 
vedere le altr? Potenze assumere la sua que- 
stione. Al contrario una simile condotta sa- 
rebbe riputata un abbandono de’ legami che 
li uniscono , Ma se l’insulto fatto ad uno 
degli alleati è ostile , secondo i principj a- 
dottati ed annunziati in faccia di tutta 1’ 
Europa, o se dimostra odio ed animosità 
inspirati dal risentimento di questo comune 
concerto della confederazione, la quale non 
tende che a stabilire in un modo preciso ed ir - 
revocabile le leggi per la libertà di commercio 
ed i diritti d' ogni nazione neutrale , sarà ri- 
guardato allora come un dovere indispensabi- 
le delle Potenze unite di fare una causa co- 
mune, (sul mare soltanto) senza che ciò for- 
mi una base per altre operazioni , sino a 
tanto che questi legami siano puramente 
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marittimi , non avendo essi altro oggetto 
fuorché il commercio di mare e la navi- 
gazione. 

Da tutto il fin qui detto ne resulta , che 
la volontà comune di tutti, fondata sui prin- 
eipj amméssi ed adottati dalle parti contra- 
enti, deve sola decidere: e ch’ella sarà sem- 
pre la bjse fissa della condotta, e delle ope- 
razioni di quest’unione. Finalmente queste 
stipulazioni non suppongono altro armamen- 
to navale fuorché quello che sarà conforme 
alle circostanze, secondo che queste lo ren- 
deranno necessario, ovvero ne sarà convenu- 
to. E’ probabile che questa convenzione, al- 
lorché sarà' consolidata, possa essere di som- 
ma conseguenza ■ e che le Potenze bellige- 
ranti ci trovino motivi sufficienti per indur- 
le a rispettare la bandiera neutrale* e per 
impedirle che non provochino il risentimen- 
to d’una confederazione rispettabile, fondata 
sopra gli auspicj della giustizia la più evi- 
dente* e la cui sola idea fu ricevuta con ap- 
plauso universale da tutta l' Europa impar- 
tiate . 

Per sostenere colla forza una tale alleanza 
di armata neutralità la Russia somministrò 
20 vascelli di linea e fregate: la Svezia e la 
Danimarca , ognuna 16 vascelli e fregate . 
In seguito l’Olanda, la Russia , 1 ’ Impera - 
dorè, il Re di Napoli vi si unirono. Di tut- 
te 
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te quefte Potenze però la Svezia fu quella che 
ag' 1 .con maggior vigore , e che soddisfece con 
energìa piu grande alla scopo di questa confe- 
derazione. Quindi il collegio di Commercio 
offrì al Re in riconoscenza della protezione 
accordata una tassa d’ un mezzo scudo per laste 
di ciascuno de’ loro vascelli per sei mesi, il 
che produsse una somma considerabile. 

Il Re passò una gran parte della State deiranno 
seguente 1781 in Aquisgrana, le cui acque gli 
erano state ordinate dai Medici , onde rista- 
bilire la sua salute _, che da qualche tempo 
sembrava vacillante. Le fatiche ch’egli avea 
sofferte ne’ differenti viaggi che avea fatti con- 
tinuamente in tutte le sue Provincie, tanto 
per mare quanto per terra , unitamente all’ 
attività colla quale applicava agli affari di ga- 
binetto, aveano indebolita la sua complessio- 
ne. Il soggiorno d’Aquisgrana , e di Spa lo 
ristabilirono di fatti in buona salute. Nel ri- 
torno prese la strada d’ Olanda ; e ritornò a 
Stocnholm sulla fine d’Ottobre. Appena il Prin- 
cipe reale fu posto sotto l’educazione virile, 
fotto la direzione del Senatore Barone diSparre, 
la Regina trovossi di nuovo incinta . Essa sgra- 
vossi felicemente d’un figlio nel mese di Ago- 
sto 1782 1 e fu nominato Carlo Gustavo Du- 
ca jdi Sinlanda . Questo fortunato avveni- 
mento contribuì non poco a consolare la fami- 
glia reale dilla perdita che avea fatta qualche 
Tomo III. M set- 
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settimana prima della regina vedova , prin- 
cipessa che possedeva le qualità le più eminen- 
ti , e che si distinse per la magnanimità del 
suo carattere , per l’elevatezza del suo spi- 
rito, pel suo amore per le scienze e le belle 
arti . 'La gioja occasionata per la nascita d’un 
principino che per la sua bellezza e comples- 
sione, dava le più belle speranze, non fu di 
lunga durata ; poiché morì sette mesi dopo 
aver veduta la luce* 

Il principio dell’anno susseguente fu di nuo- 
vo contrassegnato con una sedizione nella Da» 
lecarlia, la popolazione della quale , meno 
dell’ altre poteva sopportare la proibizione di 
distillare.! Dalecarlj consideravano questa proi- 
bizione come un’infrazione ai loro privilegi, 
e soffrivano realmente la carestia, e la man- 
canza dell’ acquavite , della quale erano ob- 
bligati a contentarsi . Questa spezie di ribel- 
lione fu molto seria. Il Re fu costretto a spe- 
dirvi un corpo di truppe per metterli a dove- 
re. I principali capi furono presi e puniti ; 
ma non fu possibile il distruggere con loro 
il disgusto generale , che questo dritto dive- 
nuto di regalia eccitava in tutto il regno. 

Si rese inoltre osservabile quest’anno per 
l’abboccamento ch’ebbe Sua Maestà Svedese 
coll’Imperatrice di Russia a Federickesham , 
picciola città e porto del Baltico sui confini 
della Finlandia Russa e Svedese. 
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I progetti deli* Imperatrice riguardo alla Cri-* 
mea , e alla navigazione del Mar Nero , ri- 
chiedevano eh’ essa si assicurassedalla parte del- 
la Svezia da un Monarca , le cui forze ma- 
rittime divenivano rispettabili, e le armate di 
terra si trovavano parimenti in buon ordi- 
ne. Essa temeva un vicino, che guidato dalla 
Sua ambizione, o dall’ influenza del gabinetto 
di Versailles ( che bea sapevasi quali legami 
politici con questo teneva la Svezia ) avrebbe^ 
potuto suscitargli ostacoli , facendo Un’ inva- 
sione in una provincia, che non avrebbe for- 
se dispiaciuto a Gustavo III di conquistare. 

II Re partì verso la Finlandia sul princi- 
pio di Giugno per farvi la rivista delle trup- 
pe di quel Ducato . Égli ebbe la disgrazia 
di rompersi un braccio cascando dal suo ca- 
vallo , che si adombrò a motivo d’una Sca- 
rica in tempo che il Re Comandava in perso- 
na all’ esercizio delle sue truppe . Questo ac- 
cidente ritardò di qualche giorno 1’ abbocca- 
mento che Sua Maestà Czariana gli avea fat- 
to proporre*, nondimeno questo ebbe luogo ai 
lp. I tre giorni che le loro Maefià vi pas- 
sarono insieme furono contrassegnati Con fe- 
ste continue . L’Imperatrice avea fatto inalzare 
a Federicksham un palazzo di legno riccamente 
ornato, dove eravi un teatro, in cui una com- 
pagnia francese da lei condotta , faceva tutte le 
sere una nuova rappresentazione drammatica . 

Mi II 
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II Re fece all’ Imperatrice le promesse le pili 
positive d’ un’ esatta neutralità. 

Ai 4 di Luglio il Re ritornò aStockholm, 
intieramente guarito dalla sua frattura . La 
cittadinanza di quella capitale , per attestare la 
gioja che provava per il feiice ritorno e gua- 
rigione del suo monarca consagrò una somma 
di 4 mila risdalleri per mantenere per sempre 
nell’ ospedale regio alcuni ietti , dove si gua- 
rissero gratis Ielfratture di gambe e braccia in 
benefizio di tutti quelli che ci si- volessero far 
trasportare . Questi Ietti furono denominati 
letti di Loulais , in memoria del campo di 
Loulait , dove accadde l’accidente della frat- 
tura nel braccio di Sua Maestà . 

Nei differenti viaggi che il Re avea fatti 
in Finlandia, si era avveduto che la 'distri- 
buzione del governo di quella provincia in 
quattro distretti}, non reggeva in proporzio- 
ne della sua grande estensione • e che una so- 
la corte di giustizia stabilita ad Abo , non 
era sufficiente per il numero de’ suoi abitanti , 
i quali, a motivo della lontananza, che pas- 
sava tra la loro dimora e quella città, sof- 
frivano talvolta spese estraordinarie per tras- 
portarvisi , onde ne nasceva una quantità d’ 
abusi . Egli fece adunque la risoluzione di di- 
videre la Finlandia in sei governi , e stabi- 
lirci una seconda Corte di giustizia a Vasa . 
Questa cerimonia si fece con molto apparato 

a Sto- 
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a Stockholtn. Il Re e La Regina vi compar- 
vero in tutto lo splendore della loro digni- 
tà, accompagnati dalla famiglia reale, e da 
una corte brillante. Il discorso che il Re fe- 
ce, dopo averne istallati i nuovi consiglieri 
nella loro carica fu eloquente ed energico . 
Basterà di' riportarne soltanto alcuni passi • 
„ Allorché ad imitazione de" miei antenati , 
diss’ egli, e secondo le leggi dello Stato ho scor- 
so il regno dopo la mia consecrazione , lamia 
cura principale è stata di sollevare il popolo 
delle provincie da me visitate .... l’esatta 
amministrazione della giustizia ha principal- 
mente fissata la mia attenzione. Il giudice 
iniquo e corrotto non è stato risparmiato . 
Badate che la bilancia resti sempre eguale 
nelle vostre mani ; e che 1’ orfano povero e 
perseguitato trovi in voi dei protettoci con- 
tro il ricco ingiusto e potente. Proteggete spe- 
zialmente quella classe di cittadini sì poco 
rispettata , e non di meno sì rispettabile , che 
alimenta e difende lo stato. Conservate con 
attenzione i diritti della nobiltà ; ma non 
tollerate giammai eh’ essa opprima il popo- 
lo. “ 

Verso la fine d’Agosto» Sua Maestà dichia- 
rò al Senato , che secondo i consigli dei Me- 
dici era risoluto di passar l’ Inverno sotto un 
clima più mite di quello di Svezia • e che 
per conseguenza egli era d’intenzione di porsi 

M 3 tosto 
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tosto in viaggio verso l’Italia, essendogli sta»- 
to consigliato di prendere i bagni di Pisa , 
per terminare intieramente la sua guarigione 
nel braccio , dove risentiva sovente dolori 
grandissimi . 

Prima della sua partenza accelerò con 
mo Ita attività l’ armamento d’una picciola squa- 
dra marittima d’osservazione, la quale si al- 
lestiva a Carlscrona ; questa fu in ordine nel 
mese di Settembre , 

Nel principio d’Ottobre Sua Maestà si pose 
jn cammino. Per supplire alle spese di questo 
viaggio, il Re negoziò una somma conside- 
rabile ipotecata sopra le rendite delle distil- 
' fazioni per conto regio. 

.Alcune settimane dopo la sua partenza il 
Banco pose di nuovo in circolazione impro- 
visamente 150 mila risdalleri di cedule . Sua 
Maestà avendo passata tutta la Primavera in 
Italia, prima a Pisa dove prese i bagni, po- 
scia a Roma, Napoli, Fiorenza, Genova,Ve- 
nezia cc. arrivò a Parigi nel principio del 
mese di Giugno 1784 ; e vi restò fino alla 
fine di Luglio. La Corte c la Città anda- 
rono a gara nel festeggiare quest’antico allea- 
to della Francia. S’egli vi passò il suo tem- 
po tra gli spettacoli ed i piaceri , non ne- 
glesse punto i suoi interessi. Fino dal 1779 
la Corte di Versailles area cessato di pagar- 
gli i sussidj ordinarj sotto pretesto delle spe- 
se 
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se della guerra, in cui essa vedevasi impe- 
gnata. Il Re di Svezia seppe tanto fare, che 
gli fu pagata una gran parte del debito vec- 
chio. Prima della sua partenza gli fu contata 
la somma di un milione cdugentomila lire 
tornesi . 

Oltre di ciò egli conchiuse il trattato con 
cui la Francia gli cedeva in perpetuità riso- 
la di S. Bartolommeo, la quale' conteneva 
700 in 800 abitatori , c produce molto co- 
tone, senza contare eh’ è ottimamente situa- 
ta per farvi il commercio di contrabbando 
coll’America Spagnuola , e con tutte 1 ’ altre 
isole del Golfo messicano, essendo situata in 
vicinanza della Guadalupa. Gustavo III. ac- 
cordò dall’altro canto alla nazion Francese 
la libertà di stabilire a Gotemburgo un em- 
porio di Commercio per il mare del Nord . 

La Francia stipulò molto positivamente che 
dal momento che Gotemburgo non fosse piò 
considerato sotto questo punto di vista, 1* 
Isola di S. Bartolommeo le sarebbe resti- 
tuita . 

Ai 3 d’ Agosto sua Maestà ritornò alla 
sua Capitale dopo io mesi d’absenza. Per 
celebrare questo felice ritorno i cittadini df 
Stokholm consegrarono a loro spese sul ca- 
nale di Ritterholm un ponte di pietra , in 
vece di quello di legno ch’eravi da princi- » 

pio y e vi scolpirono la seguente leggenda. 
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Gustavo IH. Salvo. Sospite 
Ex itinere, italico . Patria , reddito 
Hunc. pontem. Sello, lapide, cons trattura 
Lignei . loco . jam. vetustate . collabentis 
Fortume, reduci, et latiti a. publica . 

Dicarunt . Cives . Holmenses . 

,D. III. Aug. MDCCLXXXIV. 

In tutto il corso del rimanente dell* anno , 
come pure nella state susseguente, il Re si 
applicò colla solita attività a tutte le diffe- 
renti parti dell’ amministrazione, e si occupò 
vieppiìi a porre il suo regno in istato di di- 
fesa, a rendere rispettabili le sue forze di 
mare e di terra, ed a far fiorire il commer- 
cio. Egli stabilì una compagnia dell’ Indie 
Occidentali (*), alla quale l’isola di S.Bar- 
tolommeo, ch’era stata dichiarata Porto Fran- 
co , servì di deposito : tutti i sudditi Svede- 
si furono invitati a prendervi parte in qua- 
lità d’interessati. 

In principio dell’anno 1786 il Re giudicò 
a proposito di convocare dopo un intervallo 
di 8 anni un’ assemblea nazionale . 

• L’or-' 


(*) ! Questa non prese consistenza che nel 1787. 
Ivarj Capitalisti radunarono una somma di Ò85CO 
risdalleri . 
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L’ orribile carestia che affliggeva il regno 
da tre anni , ed il desiderio di presentare 
agli stati il Principe Reale (*) eh’ essi avea- 
no veduto nascere , e del quale erano padri- 
ni , furono i motivi che allegò per questa 
convocazione. Egli voleva che fossero testi- 
mone dei progressi che quel giovine princi- 
pino avea fatti negli elementi delle varie 
scienze , alle quali dovea un giorno essere 
iniziato . 

Nel discorso che tenne all’ Apertura di que- 
sta dieta ai 7 di Maggio* dieta in cui tutto 
fu regolato secondo quello ch’era stato ese- 
guito nel 1778, Gustavo III comincia dal 
fare un ritratto dello stato florido e rispetta- 
bile del regno, riguardo al suo commercio, 
alla sua marineria , alla sua armata, alle sue 
fortezze. Quindi dà un minuto ragguaglio 
dei vantaggi che la nazione ha goduti dopo 
'il suo avvenimento al trono fra i quali nu- 
mera in primo luogo quello di trovarsi un 
popolo indipendente e libero, e d’aver co- 
stantemente goduto d’ una pace non interrotta « 

„ Non 

. it » « > ' . * 


(*) Questa carestia fu tanto terrìbile che 
furono trovate sulle strade maestre , sopratut- 
to nella Dalecarlia moltissime pfrsone morte 
di fame., , 
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„ Non di meno, aggiunse egli, la calami- 
„ tà inseparabilmente attaccata all’umana con- 
dizione, non ha potuto essere allontanata 
„ dalla nostra situazione. Le produzioni del- 
„ la terra, le prime di tutte le ricchezze, 
„ ci sono state negate per tutto il corso dei 
„ tre ultimi anni • e questa carestia non ha 
„ già poco aggravato il peso della mia co- 
„ rona. Di fatti, o cari miei sudditi, il vo- 
„ stro male è anche mio . Le cure che mi 
„ sono preso per prevenire le conseguenze 
,, che questi anni sfortunati potevano pro- 
,, durre; i soccorsi considerabili che mi so- 
„ no sforzato di dare continuamente ai bi- 
„ sognosi , vi sono già noti dagli effetti . 

,, Quanto non debb’ essere interessante per 
„ voi medesimi di concorrere con me , negli 
,, spedienti , che dal canto vostro vi porran- 
„ no in grado di contribuire ad allontanare 
„ sióiili disastri ia avvenire . ,, In seguito 
provò loro eh* egli avea procurato alla 
„ Svezia il rispetto delle nazioni straniere, 
„ mantenendo un’armata considerabile, capa- 
„ ce di proteggerla, ed una marineria, che 
„ di già avea assicurato il suo commercio: 
„ due colonne sulle quali riposano la pace , 
,, la considerazione , e la sicurezza d’ uno 
„ stato . Di là passa sul proposito di suo 
„ figlio il Principe reale : io considero, prò- 
„ segui come una vera felicità, che il primo 
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»» oggetto che sì presenta alla sua vista in- 
„ nocente, è l'unione <T un popolo libero per 
„ verità , ma sommesso alle leggi , unitamente ad 
„ un Re legato egli pure dalle stette leggio 
,, ma investito nel tempo stesso d' autor ita . “ 
si diffuse poscia sopra i sentimenti che si 
procurava d’inspirare al principe reale nel 
corso dell’ educazione onde renderlo degno di 
essere un giorno alla testa d’ una nazion li- 
bera . Egli finì il suo discorso con ub rag- 
guaglio delle proposizioni che egli presenta- 
va alla Dieta, quali furono in numero di 
quattro. 

r. dì non punire ormai più di morte 1* 
infanticidio • ma bensì di prigione perpetua, 
colla pena delle sferzate una volta l’anno nel 
giorno in cui il delitto era stato commesso. 

II. Di prevenire la divisione delle terre 
decretando che in avvenire passino al primo- 
genito della famiglia , mediante una pensio- 
ne agli altri figli. 

III. D’autorizzare il Re a cavare dal Ban- 

co un fondo sufficiente onde stabilire un ma- 
gazzino di grano nel luogo che fosse credu- 
to più opportuno, affine di evitare la trop- 
po grande carestia c prezzo eccessivo di que- 
sta derrata . # 

IV. D’autorizzare il Re a cavare dal Ban- 
co un fondo necessario per le spese di diver- 
se miniere, specialmente di quelle di rame 
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di Fahlun : la quale esige molta spesa per di- 
fenderla dall’acqua: colla condizione non di 
meno di depositare al banco un valore in ra- 
me eguale a quello che ne sarebbe levato in 
denaro contante. 

Questa dieta però non andò tanto tranquil- 
lamente quanto la precedente. Il Re v’incon- 
trò molta opposizione, e 1’ influenza d’un 
partito', antirealista vi si fece patentemente 
sentire. La maggior parte delle sue propo- 
sizioni furono rigettate. Non vennero accor- 
date se non quelle che aveano per oggetto il 
magazzino di grani: fu risoluto che sarebbe 
assegnata ogni anno una somma di ioo mi- 
la scudi (*) per il corso di sei anni , per 
istabilire magazzini pubblici nel luogo che il 
Re credesse più a proposito . 

Il Clero si oppose alla pena della sferza per 
T infanticidio : e volle assolutamente che si 

sc- 


(*) Questa somma fu cavata dal banco , 
stante che per la relazione de’ commissari , era 
Stato dimostrato che questa somma vi si trova- 
va ancora y fu anche annessa la condizione 
che passando lì ioo mila Scudi al Re, se ne • 
dedurrebbe/ il 3 per 100 per il rimborso del ca- 
, pitale . 
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seguitasse a punir di morte questo delitto 
sì ributtante. 

L’ordine equestre non volle consentire all’ 
articolo che avea per oggetto di prevenire 
la divisione delle tenute. * 

Gli Stati ricusarono di accordare il fondo 
dimandato dal Re per ammegliorare- lo sca- 
vo delle miniere di Fahlun , allegando per 
ragione, che esigevasi maggiore spesa per 
assicurarle contro l’ acqua di quello che po- 
tessero rendere; e che il deperimento di que- 
ste miniere non potendo essere attribuito che 
ad una cattiva direzione degl’ interessati , fa- 
ceva duopo nominare una commissione, per 
esaminare i lavori interni di queste minie- 
re, e farne la relazione. (*) ■ 

Nell’ ùltima dieta del 1778 le imposizioni 
erano state accordate sul piede ordinario, sen- 
za limitare un tempo fisso ; in vece che in 
questa non furono accordate che per un ter- 
mine di 4 anni. 

Gli Stati diedero parimenti in un altro ar- 
ticolo prova evidente della poca preponderan- 
za del partito del Re , poiché dichiararono 

che 


(*) Gf interessati ricusarono di render 
conto alla commissione. 
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che nel seguito non riconoscerebbero piò per 
debiti dello Stato quelli che fossero stati fatti 
dalla Corona senza il loro consenso. 

L’Ordine de’ paesani avea proposto di redi* 
mere il dritto di distillazione dell’acquavite. 
Sua Maestà dichiarò che vi acconsentirebbe , 
per soddisfazione de’ suoi fedeli sudditi , se 
gli Stati gli accordavano la somma sicura ogni 
anno di 18 tonni d’oro , ossia 300000 
scudi , ed in oltre una tassa sopra il caffè . 
Ma questa proposizione fu rigettata ed il drit- 
to restò di regalia. 

Il Re diede a divedere il suo disgusto nei 
discorso che tenne separando la Ditta ai 24 
di Giugno . „ Si lamentò che un’ inquieta 
diffidenza , mal fondata in se stessa , poco 
meritata per parte di chi li aveva resi liberi f 
minacciava d’ intorbidare 1’ unione e la con. 
«ordia, che da 14 armi avea procurato di man- 
tenere in tutte le maniere, e con tanta fati- 
ca, anche col sagrifizio de’ suoi proprj inte- 
ressi , La verità, diss’egli , trionferà final- 
mente , per quanti sforzi si facciano per os- 
curarla . Egli cita l’esempio di Gustavo I. il 
salvatore della sua patria. “ Egli vide la ve- 
rità trionfar alla fine' ed il suo nome illu- 
stre è ancora l’oggetto dell’ ammirazione del- 
la posterità, benché la gelosia , l’interesse 
particolare, un’ ambizione mal regolata , la 
leggerezza, e la voglia di dominare si sfor- 
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zasscro a gara di oscurare il suo regno tanto 
degno d’ elogi, sì anche di rapirgli Io scet- 
tro se fosse stato possibile rapirlo a lui, che 
rapito l’avea dalle mani della tirannìa. Gii- v 
stavo III se ne appellava al giudizio della po- 
sterità riguardo alle ragioni che hanno ecci- 
tata questa diffidenza, e riguardo alla propria 
condotta; Essa mi farà giustizia, ei diceva, 
e farà testimonianza alla mia condotta esem- 
plare, alla mia mansuetudine , alla fiducia che 
ho procurato d’ inspirare , mentre mi sono mo- 
strato pronto a tutto ciò che poteva servir* 
alla vostra libertà , ed alla vostra sicurezza, 

„ Il Re fi ni quel discorso pieno d’eloquen- 
za e d’ energìa, rinunziando loro il quarto 
anno di sussidio che gli aveano accordato. <c 
Impiegate questo danaro, die’ egli, in sollie- 
vo de’ miei sudditi , che ne hanno bisogno 
stante la calamità dei tempi. E’ un piacere 
per me ben sensibile il potervi contribuire 
in una maniera tanto efficace . „ Finalmente 
li congedò facendo voti per la conservazione 
della pace , per il risorgimento di tempi pii» 
felici , e per non avere occasione per lungo 
tempo di convocare una nuova dieta. 

Poco tempo dopo lo scioglimento di que- 
sta dieta egli si pose in viaggio per la Sca- 
nia , dove fece la rivista delle sue truppe che 
formavano un campo in questa provincia. Di 
là andò a visitare gli arsenali di Carlscrona» 
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ed animare di nuovo colla sua presenza i la» 
vori della marina . 

Verso la fine dell’anno il Re condusse il 
Principe reale all’Università di Upsal.* fi tro- 
vò presente assiduamente a tutti gli esercizj 
pubblici , ed alla maggior parte delle lezioni 
particolari , che il principe giovinetto vi ri- 
cevette per il corso di sei settimane. 

fi Sua Maestà vi godette il piacere di ve- 
der suo figlio , il quale appena avea tocca- 
ta 1’ età di otto anni , applicarli con ardore 
ai differenti studj, ed afferrare con una fa- 
cilità mirabile ciò, che i Professori gli an- 
davano spiegando . 

Volendo familiarizzarlo per tempo con un 
popolo che dovea un giorno governare , ed 
avvezzarlo dalla sua più tenera età alla cogni- 
zione interna d’ un regno di cui doveva un 
giorno sostenere il governo, loaveva già con- 
dotto in alcune provincie per dargli più pre- 
sto che fosse possibile le cognizioni prelimi- 
nari relative alla felicità della nazione. 

Non era già una picciola soddisfazione per 
il Re il vedere l’erede della sua corona por- 
gere le più belle speranze di consolidare col 
tempo una forma di governo ch’egli avea 
stabilito col rischio della propria vita , e ren- 
der durevole un’amministrazione, la connes- 
sione delle cui parti gli avea costata tanta fa- 
tica , ed una si continua applicazione. 

Nel 


y 
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Nel corso dei 14 anni eh’ erano passati do- 
po la rivoluzione, egli era venuto a capo per 
la sua sagacità , attività, e le sue cure iftan- 
cabili di megliorare tutti i rami relativi al 
ben essere del suo regno. Il Commercio, la 
navigazione, la flotta, l'armata, il corso 
della giustizia , la distribuzione del grano , 
lo stabilimento dei magazzini , tutto avea pre- 
so un altro aspetto. La sua soddisfazione in 
questo proposito era stata un poco alterata 
dalla crudele carestia, che per la seconda 
volta desolava il regno dopo il suo avveni- 
mento al trono. Per l'influenza che il par- 
tito antirealista avea ottenuta nell’ ultima die- 
ta: dal malcontentamento e dalle mormora- 
zioni continue , che si accrescevano di più 
in più in proposito delle distillazioni . Que- 
sto malcontento si accrebbe a segno che in 
alcune provincie degenerò in ribellione aper- 
ta: furono saccheggiati idistillatorj , trucida- 
ti i soprastanti , i commissirj, i ministri 
della giustizia , posto il fuoco ad alcune ca- 
se regie dove si distillava . 

I vantaggi ed i profitti di cui il Re erasi 
lusingato appropriandosi esclusivamente il di- 
ritto di distillare l’acquevite, non avendo cor- 
risposto alla sua aspettativa a motivo delle 
distillazioni clandestine che succedevano da 
ogni parte malgrado le proibizioni, il rigo- 
re delle perquisizioni, la severità del casti- 
T omo III. N 30; 
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go; e spezialmente per i continui incendjdei 
distillatorj , che alla fine lo fecero risolvere 
a dimettere questo dritto di regalia (detto ad 
alta voce dagli Svedesi, un infrantone ai pri- 
vilegi della libertà garantita dallo stesso Mo- 
narca . ) Mediante la retribuzione annuale d’ 
una tonnellata di segala per ciascuno Hcm- 
man , o tenuta. Non di meno nelle grandi 
città le distillazioni si continuavano ancora 
per conto del Re , e molte di queste case 
divenute inutili furono convertite in magaz- 
zini di grano. 

Quanto grande era stato lo scontentamen- 
to , altrettanto grande fu la gioja degli abi- 
tanti del regno nell’ udire questa nuova . I 
paesani spedirono molte deputazioni che arri- 
varono in folla a Stockholm per attestare al 
Re la loro soddisfazione e la loro ricono- 
scenza . Quest’ atto si guadagnò a Gustavo III. 
l’ affetto di quella classe di cittadini, e par- 
ticolarmente di quelli di Dalecarlia che da 
lungo tempo si erano distinti per il loro 
amore verso il Re, da loro riguardato co- 
me il sostegno, e lo scudo della loro libertà. 

Nel corso di questo stesso anno il Re di 
Svezia instituì un* accademia pel migliora- 
mento della lingua Svedese. Egli diede a 
questo corpo la stessa forma che ha l’Acca- 
demia francese fondata nel 1635 • ma non 
vi ammise più di 18 membri. 

Sic- 


Digitized by Google 


Di Gujlavo HI. re dì Svezia. lp$ 

Siccome la poesia e 1 ’ eloquenza sono d’ 
ispezione dell’Accademia francese, e che ad 
ogni discorso accademico fi deve far l’elogio 
di Luigi XIV , e del Cardinale di Richelieu 
loro fondatori, nella stessa guisa quelli "dell* 
Accademia Svedese debbono aver per oggetto 
gli elogj di Gustavo Vasa e di Gustavo 
Adolfo: ai quali senza dubbio sarà col tem- 
po sostituito quello dell’ Illustre lor Fonda- 
tore i 

Lo stesso giorno sua Maestà rinovò l’Ac- 
cademia delle iscrizioni e belle lettere fon- 
data dalla defunta Regina sua madre , e che 
cominciava già a cadere in decadenza. Fu- 
rono regolati i suoi statuti sul modello di 
quelli dell’ Accademia delle iscrizioni , e belle 
lettere di Parigi fondata parimenti da Luigi 
XIV. In tal maniera aggiungendovi l’Accade- 
mia delle scienze fondata nel 1739 si trova- 
no attualmente a Stokholm tre differenti Ac- 
cademie . 
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CAPITOLO V. 

Stato Politico dell' Europa . Progett i della Rus- 
sia , e dell' Austria contro la Porta Otto- 
mana . Sistema Orientale. Guerra traiTur- 
chi e i due impcrj alleati . Il Re prende la 
difesa della Porta e mantiene l'equilibrio 
delle Potenze d' Europa . 


Xl Regno per 14 anni avea riposato in una 
pace profonda , e non era stato agitato da 
nessuna interna fazione. Era però da temersi 
che la gelosia d’ una Potenza vicina, con- 
giunta all’ambizione depressa , ma non sof- 
focata degli antichi fautori dell’ Oligarchia 
non facesse un giorno eclissare una sì felice 
situazione. La Russia non poteva vedere con 
indifferenza l’ingrandimento d’uno Stato vi- 
cino, il quale a misura che diventa più ri- 
spettabile, diviene anche più formidabile per 
lei, e si trova più in grado di nuocere ai 
suoi progetti d’ingrandimento. Doveva il Re 
temere ognora che la Corte di Peterburgo 
tentasse d’ impiegar sotto mano 1’ ambizione 
della nobiltà e degli antichi oligarchici, il cui 
spirito di dominio era stato represso ma 
estinto non mai. La storia dell’ultima die- 
ta ne poteva servire di prova. Una guerra c 
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là gelosia delle Potenze vicine è senza dub- 
bio la sola che la Svezia dovesse temere . Il 
Monarca che la governava non avea fino al- 
lora mostrato che l’ambizione di rendere i 
sudditi suoi felici , ed assumere la loro li- 
bertà. Egli non avea ancor impiegate le sue 
armi che per la protezione del commercio e 
della bandiera Svedese, ch’egli avea ottenuto 
di far rispettare. Legandosi le mani per qual- 
sivoglia guerra offensiva col mezzo di un’ 
articolo, che di moto suo proprio avea fat- 
to inserire nella nuova costituzione del 1772, 
Gustavo III. avea dimostrato eh’ egli non avea 
giammai nodrita l’infelice ambizione di far 
conquiste , e che altra intenzione non avea 
se non che dando energia alla sua flotta ed 
alla sua armata, di rendere il suo regno ri- 
spettabile, e capace di opporre una valida di- 
fesa a chiunque vorrebbe attaccarlo. 

Ma l’inquietudine del potente vicino, che 
da un secolo aspira all’ annichilamento della 
gloria Svezzese non tardò a giustificare le 
sagge direzioni di Gustavo III. la Corte di 
Russia avea già nel 1774 umiliato la Porta 
Ottomana, e fatto il primo passo verso la 
meta che da tanto tempo avea in vista Ca- 
terina II. I Turchi battuti, e disfatti più e 
più volte, e finalmente inseguiti fino al di 
quà del Danubio erano stati obbligati- a ri- 
cevere dal vincitore le condizioni di pace. 

N 3 Un 
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Un trattato rovinoso dettato dal Romanzo# 
sul campo di battaglia a JCninardgi all’ ab* 
battuto Gran Visir, e ratificato per mano del 
terrore, c dell’impotenza nel Serraglio di 
Costantinopoli avea distaccata per sempre la 
Crimea, e la picciola Tartaria dall’Impero 
Ottomano . Queste due vaste regioni esser do- 
veano indipendenti. La Porta nell’ aderire a 
questa stravagante proposizione avea creduto 
di non fare veruna perdita. Essa si lusinga- 
va che le forze del suo impero non ne risen- 
tirebbero perciò la minima diminuzione, nò 
per nulla verrebbe ad aumentarsi la potenza 
del suo nemico. Contarono i Turchi sui le- 
gami della religione, e della politica che uni- 
vano a loro la nazione, e la dinastia dei Tar- 
tari della Crimea e del Nogai. Essi erano mu- 
sulmani al pari de’ Turchi • nè giammai po- 
teva accadere che questi si unissero agl’infe- 
deli , e facessero causa comune contro il Ca- 
po supremo del Maomettismo. D’altra parte 
la famiglia regnante nella Piccola Tartaria 
consideravasi come la dinastia che doveva 
succedere al trono di Costantinopoli qualun- 
que volta la linea d’ Ofmano venisse ad 
estinguersi. Questa regqlazione prammatica 
era stata formata fra le due nazioni fino dal 
tempo di Maometto II. , ed avea fin da quel 
tempo insieme strettamente congiunti gl’ in- 
teressi de’ Tartari con quelli de’ Turchi . 

Quin- 
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Quindi in tutte le guerre della Porta Otto, 
mana, fossero difensive, od offensive, le sue 
armate si videro in ogni tempo formate dalle 
due nazioni . I Tartari formavano la caval- 
leria leggiera, la quale talvolta ascese a più 
di 60-mih cavalli. Secondo i princip; dell* 
Ottomana politica, il dichiarare indipenden- 
te il Kan della Crimea e piccola Tartaria 
non cambiava per nulla l’essenza dell’affare' 
ed altro non era che rinunziare all’inconcluden- 
te formalità dell’investitura, che ogni nuovo 
Sovrano alla sua elezione prendeva dalle ma- 
ni del Sultano. Questa cerimonia si faceva 
con gran pompa a Costantinopoli, e costa- 
va non poco all’erario del Gran Signore. La 
Porta adunque nell’ acconsentire a tale indi- 
pendenza niente perdeva: e la nazion tartara 
non era perciò svincolata dagli antichi suoi 
legami colla Turchia. 

Se i ministri del Sultano fossero stati ini- 
ziati nei misteri di quella politica che reg- 
geva la condotta del suo nimico • se i Tur* 
chi infedeli e barbari , si prendessero a giuo- 
co la buona fede e la santità dei trattati, 
avrebbero agevolmente potuto sospettare del- 
le insidie che venivano tese alla Porta Otto- 
mana da suoi nemici , intenti ed instancabili 
nel procurare la sua rovina. Ben se ne ac- 
corse il Divano di Costantinopoli pochi an- 
ni dopo la pace conchiusa-, quando esplorata 
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la situazione degli affari d’Europa, c rimar* 
ginate le perdite della guerra ognor micidia- 
le anche pe’ vincitori, la Corte di Russia , 
seguendo gl’impulsi d’un uomo ardito e po- 
tente , e adulando la sua politica , lasciò ve- 
dere apertamente gli ordimenti della trama 
da lei ordita contro la Porta Ottomana nel 
trattato del 1774. 

Il Kan della Crimea deposto da suoi vas- 
salli che aveano il diritto di farlo secondo 
la costituzione della lor patria, onde sosti- 
tuire sul trono un Principe che meglio co- 
noscesse, e sostenesse i veri interessi della 
razione fu 'sostenuto con forza d’ armi dai 
Russi. Fu ricondotto, e ristabilito sul trono. 
Le armate Russe innondarono lo Stato indipen- 
dente ; perseguitarono, scacciarono, distrus- 
sero i principi della casa regnante che so- 
stenevano le loro prerogative, ed i Mirza 
che aveano eletto il nuovo Kan . La nazion 
Tartara attonita , sbigottita dall’ improviso 
assalto senza capi, e senza consiglio vedeva 
fremendo soldati Russi circondare il trono 
de’ loro Sovrani : vedeva questo stesso So- 
vrano imbecille piegarsi agli usi de’ nemici del 
mussulmano: immitare il loro vestito, c, de- 
gradare la sovrana Maestà con una condotta 
vile e vergognosa. Essi attendevano che la 
Porta Ottomana, informata di questo scan- 
daloso attentato de’ Russi contro l’indipen- 

den- 
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denza stipulata nell’ ultimo trattato, spinges- 
se le sue numerose armate verso la Crimea , on- 
de cacciarne gl’invasori, e vendicare l’insul- 
to fatto alla sua dignità . Sospirava la na* 
zion tartara il momento di poter insorgere 
contro i suoi oppressori , e dando di piglio 
all’ armi, sotto gli auspizj dell’armata Otto- 
mana farne segnalata vendetta. 

Ma nè 1 ’ offesa fatta alla maestà del Sulta- 
no garante dell’ indipendenza della Crimea; 
nè i motivi eminenti di politica, nè le pre- 
ghiere del Kan discacciato , e dei principi 
della nazione proscritti , e ricovrati sotto la 
protezione della Porta non valsero ad indur- 
re il Sultano s religioso osservatore della data 
fede a romper la pace coi Russi . La Porta 
Ottomana si limitò a fare alcune rimostran- 
ze che non ebbero verun effetto . Le truppe 
Russe non si dipartirono dalla Crimea, sotto 
pretesto di difendere il legittimo Sovrano da 
loro protetto contro le turbolenze , e gli at- 
tentati dei suoi vassalli . 

Vedeva malvolontieri il Divano 1 ’ armata 
Russa stabilita nelle città , e nei porti della 
Piccola Tartaria e della Crimea ; e forse co- 
minciava a pensare ai mezzi di farle decam- 
pare , quando d’improvviso fu avvertita, co- 
me il Kam regnante era stato indotto dalla 
Corte di Peterburgo a rinunziare la sua co- 
rona, e sovranità di tutti i suoi stati in fa- 
vore 
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vore dell’Imperatrice Caterina H, e de’ suoi 
successori. Questa notizia riempi di stupore 
l’Europa intiera, e d’indignazione il Divano, 
e tutta la Turchia, Era mostruosa una tale ces- 
sione • era illegale ; era nuova del tutto nel- 
la storia de’ grandi imperi , questa maniera di 
conquistare i regni intieri . Pure l’umanità 
avrebbe anche potuto rallegrarsene , se il san- 
gue risparmiato in apparenza non avesse poi 
dovuto versarsi come acqua eon profusione 
pochi anni dopo . 

L’ infrazione solenne fatta al trattato di 
Kainardgì , l’ insulto aggiunto all’ ingiuria esi- 
gevano che la Porta Ottomana, animata dal 
sentimento della propria dignità, mossa dalle 
viste d’ interesse , e di politica , impugnasse 
ben tosto 1’ armi , e a guerra sfidasse la na- 
zione che si faceva scherno della pubblica fe- 
de e dei recenti trattati. Con tutto ciò il 
Divano non fu trascinato dai primi impulsi 
della vendetta . Esso voleva preparare nel si- 
lenzio i mezzi di far valere i suoi dritti con- 
tro un nemico sempre armato e pronto. Una 
tale condotta si chiamava politica , ed era im- 
potenza . 

Il gabinetto di Peterburgo , fatto il gran 
colpo si era affrettato a spargere in tutte le 
corti d’Europa l’apologià di questo ardito 
passo. Non era agevole il giustificare presso 
i Gabinetti d’ Europa una tal direzione . La 

Fran- 
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Francia , l’ Inghilterra , l’Austria , la Prussia , 
i quattro gran colossi del teatro politico, tutti 
aveano interesse di opporsi allo smisurato in- 
grandimento della Monarchia Russiana . Gran- 
de e gigantesca già da se [stessa , montata 
cosi sulle due Tartarie sopraftava minacciosa 
all’Impero Ottomano, ed all’Europa intiera. 
Appariva chiaramente come inclinasse la Rus- 
sia verso il mezzogiorno . I più avveduti po- 
litici tutti già vedevano i sintomi d’ una pre- 
ponderanza nella bilancia delle Potenze d’Eu- 
ropa. La decima parte del globo abitabile era 
soggetto alle leggi dei successori di Pietro il 
Grande. Le spoglie della Svezia , della Polo- 
nia, della Turchia , della Tartaria , e della 
Crimea ne aveano accresciuta l’estensione, la 
popolazione e la forza. Il sistema orientale 
ideato da Pietro I. stava per ottenere il suo 
compimento sotto il regno di Caterina II. 

La Franpia aveva tutto a temere, se mai 
giugneva il tempo in cui la Porta Ottomana 
restasse soprafatta dall’implacabile sua rivale. 
Essa avrebbe veduto cadere in un punto tuN 
to il suo vasto commerzio che da tanto tem- 
po facevano i suoi negozianti nella Turchia. 
Un rovesciamento totale d’ interessi avrebbe 
allora resi inutili tutti gli sforzi della poli- 
tica , e dell’industria. La Grecia , la Natò- 
lia, tutto il Levante sarebbe stato irremissi- 
bilmente perduto per il commercio delle sue 

me- 
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meridionali provincie bagnate dal mediter 
raneo . 

L’Inghilterra non ignorava quali fossero 
per essere i perniciosi effetti di un tal rove- 
sciamento dicose. La Russia padrona del Mar 
Nero non avrebbe tardato a rivolgere i suoi 
pensieri a riaprire una nuova strada di com- 
mercio all’ Indie Orientali. Sapevasi che que- 
sto gran progetto , stava a cuore di Cateri- 
na II. la preponderanza della Corte di Russia 
nel governo della Persia, le sue disposizioni 
fatte nel Caspio, il disegno formato di for- 
tificare Astrabad sulle spiagge orientali di quel 
mare nella sua meridionale estremità ; i ne- 
goziati intavolati per indurre i mercadanti 
indiani ad entrare in legami , e relazioni di 
commercio colla Russia; il progetto di unire 
con un canale di navigazione il Don colla 
Volga, l’ardore della Corte di Pietroburgo 
nel promovere tutte queste direzioni , e soste- 
nerle efficacemente , davano bastantemente a 
divedere all’Inghilterra, che altro non man- 
cava ai Russi se non il tempo , ed i mezzi 
immediati per suppeditarla nel commercio dell’ 
Indie orientali. Di fatti la via dell’ Indie an- 
ticamente non era forse per il Mar Nero? Ivi 
era che i navigatori d’Europa un tempo sole- 
vano approdare per ottenervi le merci indiane, 
le quali per i fiumi della Bukaria , e pel Mar 
Caspio venivano trasportate fino nel Fafi , e 

di 
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di là disperse per tutto l’occidente . Questo 
traffico avea ampiamente arricchito piu d’ 
ima nazione d’Europa. Venezia, Genova, 
Pisa, per lungo tempo avean potuto esercita, 
re con immenso loro profitto questo commer- 
cio . Quale ostacolo era capace d’ impedire 
che i Russi sotto gli auspicj , e la protezio- 
ne di sì intraprendente Sovrana, ristabilisse- 
ro alla fine questa strada abbandonata , a mo- 
tivo dell’ invasioni de’ Barbari , e del totale 
rovesci mento dell’antico stato dell’Europa? Per 
quanto gl’inglesi si credessero superiori ne’ 
mezzi, per quanto bene assicurati nel posses- 
so del loro commercio dell’ Indie orientali , 
dopo le conquiste fatte nel 1764 nell’ Indo- 
stan • per quanti ostacoli si lusingassero che 
la natura e la politica potessero opporre all’ 
esecuzione del piano contemplato dalla Cor- 
te di Russia, conoscevano non di meno che 
il progetto non era del tutto destituito di fon- 
damento • ed alla fine nella rovina dell’ Im- 
pero Ottomano prevedevano immancabile una 
crisi capace di alterare l’intera faccia delle 
relazioni politiche ed economiche di tutto 1* 
Universo . 

La Prussia non poteva vedere senza gelosia 
il rapido ingrandimento di una Potenza vi- 
cina ai suoi stati , regolata sopra un piede 
militare non inferiore al suo proprio , ma in- 
comparabilmente più numeroso e forte . Pre- 

ve- 


Digitized by Google 



io 6 bel Regno e della Vita 

vedeva che la Russia avrebbe un giorno seco 
parlato sul tuono con cui fino allora avea te- 
nuto verso la Svezia, la Polonia , e la Tur- 
chia ; e sopra tutto la spaventavano le rela- 
zioni politiche , che vedeva passare tra la 
Russia, e l’Austria, l’ inimico naturale , e 
necessario della Monarchia Prussiana . Tutte 
queste cose non Sfuggivano alla penetrazione 
di Federico II. Ma i tempi della sua gloria 
erano passati; e già sentivasi per mano de- 
gli anni e dell’ infermità cangiar sul capo gli 
allori in cipressi. Non gli restava che da in- 
vidiare la felicità di Caterina II. 

L’Austria , di tutte le Potenze d’Europa, 
era quella che avesse maggior interesse di op- 
porsi al maggiore ingrandimento della Poten- 
za Russiana: era la sola che ne avesse i mezzi « 
I Russi non potevano opprimere la Pòrta 
Ottomana senza pericolo per la sicurezza del- 
la Monarchia austriaca . Se fossero divenuti 
confinanti coll’ Ungheria , fatti padroni della 
Vallachia, e della Moldavia, com’erano del- 
la Crimea e piccola Tartaria, ecco un nemico 
nuovo per la Casa d’Austria: nemico più d’ogni 
altro nemico pericoloso , perchè piìx di tut- 
ti , e forte , e intraprendente . La vicinanza 
dei Russi diveniva tanto piìi da temersi per 
parte dell’Austria, quanto che sono soggetti 
al loro impero , ed abitano le provincie li- 
mitrofe, nazioni che per la lingua, e i dogmi 
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e riti della religione hanno un vincolo stret- 
tissimo, ed una invincibile inclinazione per 
i Monarchi , e la grandezza dell’ Impero di 
Russia . 

Sotto il regno di Maria Teresa, l’Austria 
avea regolata la sua politica sopra questi prin- 
cipi ^ precauzione, e sicurezza . Essa avea 
detto a Caterina II. in mezzo alla carriera 
delle sue vittorie : abbastanza è già umiliata 
la Porta Ottomana : il suono delle vostre ar- 
mi ha rimbombato sin oltre le sponde del 
Danubio. La pace è necessaria alla Turchia, 
alla sicurezza del mio impero, alla tranquil- 
lità dell’Europa . Ottanta mila soldati erano 
pronti a far fronte ai Russi vittoriosi per le 
pianure della Bulgaria. Quanto era stato glo- 
rioso un tal linguaggio tenuto a tempo dall* 
Austria alla Potenza più formidabile dell’Eu- 
ropa ! la pace era stata segnata dai Turchi e 
dai Russi in fretta , e salvato 1’ Impero Ot- 
tomano ormai divenuto il baloardo dell’Eu- 
ropa intiera contro la preponderanza dell’ Im- 
pero Russiano. 

Gatterina II. avea trovato un argine insor- 
montabile nella fermezza ed avveduta politi- 
ca di Maria Teresa . L’ Europa avea depo- 
sti i suoi timori: ed era debitrice all’ Austria 
della ricuperata sua tranquillità . Ma l’ Au- 
stria avea già cangiato padrone in tempo che 
avvenne l’inaspettata invasione de’ Russi nel- 
la 
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la Crimea, e la drammatica rinunzia di quel 
Kan fatta in favore dell’ Imperatrice di Mo- 
scovia . Le cose aveano cangiato aspetto . 
Giuseppe IL avea seco recato sul trono la 
spirito d’innovazione sì pericoloso ai Sovra* 
ni, sì funesto pe* sudditi, sì fatale alle na- 
zioni. Maria Teresa era stata lungo tempo 
unita in alleanza colla Russia : ma questo 
vincolo non l’avea impegnata oltre i limiti 
della reciproca difesa ed amicizia. Il nuovo 
Sovrano ne cangiò la natura , e pretese d’ 
immedesimare i proprj interessi con quelli 
d* un impero che ne avrà sempre di total- 
mente diversi. Sotto il regno della madre 1’ 
alleanza colla Corte di Russia avea soltanto 
per oggetto di distogliere quella Potenza dall’ 
alleanza colla Prussia . Questa precauzione 
era stata trovata necessaria dalla politica del 
gabinetto di Vienna , ammaestrato dalla spe- 
ranza, come sotto il regno di Pietro III. 
per poco mancò che la Casa d’ Austria si ve- 
desse soprafatta dal suo mortale nemico secon- 
dato e sostenuto dal braccio forte della Poten- 
za di Russia . In fatti se una morte violenta 
ed inaspettata non avesse troncato il filo del- 
la trama ordita dalla fortuna di Federico IL 
la Prussia sostenuta con tutte le forze della 
Moscovia avrebbe lacerato vieppiù crudelmen- 
te il seno dell’Austriaca monarchia, e strap- 
pate dal diadema di Maria Teresa le più 

pre- 
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preziose gemme, e fors’ anche rovesciata la 
sua potenza intieramente. ) 

La 1 tragedia che portò Caterina II. al tro- 
no de’Czari impedì questa catastrofe luttuosa. 
La Corte di Vienna colse il momento pro- 
pizio di assicurarsi contro sì fatti pericoli in 
avvenire . L’ alleanza con una tale Potenza 
in quelle circostanze diveniva necessaria all’ 
Austria . L’ alleanza fu conchiusa tra i due 
imperi , e conservata per gl’ istessi motivi per 
cui fu intavolata. Giuseppe II con un cuor 
retto, ed un animo generoso spinse le cose 
più oltre. S’ imaginò di entrare in tutte le 
ville di Catterina II e di parteciparne la gloria. 
L’ efea del sistema orientale lo avea sedotto : 
egli figurava di dover un giorno partecipare 
le spoglie dell’ Impero Ottomano che credeva 
agevole di rovesciare , e distruggere in Euro- 
pa. Era necessario per correre a questa meta 
sospirata con maggiore sicurezza e rapidità , 
che la Russia s’impadronisse del Mar Nero* 
il che senza il possesso della Crimea non po- 
teva ottenersi. Era dunque necessario ch’egli 
sostenesse la Russia in quella sua strana in- 
trapresa . La preda non poteva mancare . Fat- 
to il concerto dovea lusingarsi che il gabi- 
netto di Peterburgo non sarebbe per abusare 
della sua buona fede . Lo assicurava in qual- 
che maniera 1’ esempio della Polonia , dove 
nella ripartizione , la Russia generosa dell’ 
Tomo III. O al- 
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altrui , : avea facilmente acconsentito ad accor- 
dare alla Casa d’Austria la parte più ricca del 
bottino* in guisa che confava in grazia di 
Caterina II. già ben 3 milioni di sudditi di 
più sotto il suo impero. . 

Giuseppe II si servì delle intime sue re- 
lazioni col gabinetto di Francia, onde indur- 
la non solo a tollerare il passo fatto dai Russi 
nella Crimea ; ma di più a renderla stru- 
mento onde indurre 1 la Porta .Ottomana a ri- 
conoscere per legittimo l’acquisto fatto dai 
suoi nemici con uno strattagemma tanto insi- 
dioso d’un sì vasto paese. Voleva il Divano 
sd ogni costo ristituire la Crimea allo stato 
di prima, o almeno alla simulata indipenden- 
za stabilita col trattato di KainardgitK * e lo 
avrebbe tentato senza le insinuazioni , e le 
minacce d«lla Francia. Questa rappresentò al 
Divano come la Russia avrebbe piuttosto sof- 
erfto una guerra crudele e lunga, che dare un 
passo indietro da quanto avea operato nella 
Crimea.* che l’Austria era legata con vincoli 
indilfolubili colla Corte di Russia , ed avreb- 
be sostenuta 1’ Imperatrice con tutte le sue 
forze. Che questi due potentissimi imperi, 
capaci di tenere in campo un milione d’ uo- 
mini armati, non cercavano che l’occasione di 
piombare sugli Stati del Sultano in Europa, 
onde conquistarli , e ripartirli fra loro : che 
le altre Potenze d’Europa non erano ii> gra- 
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do di opporsi alle mire ambiziose delle due 
Corti alleate.* che la Francia e 1’ Inghilterra 
erano appena uscite da lina guerra dispendio- 
sa é rovinosa che avea logorate le loro for- 
ze: che la Prussia non ardiva di moversi so- 
la • e che la sola via di salvare T impero Ot- 
tomano in quelle scabrose circostanze si erà 
di accomodarsi ai tempi, e riconoscere laso-> 
Vranità della Crimea e piccola Tartaria ceduta 
dal Kan Sahin Gueray aH’Imperatrice di Russia* 
Queste terribili verità fecero tanta impres* 
Sione sull’animo del Sultano , ch’egli non 
ebbe difficoltà di prestarsi ai consigli d’ una 
Potenza riputata sempre mai fedele . amica 
della Porta Ottomana . Il Divano Consideran- 
do come le forze dell’ impero non erano pron- 
te, l’ Egitto rivoltato, l’Albania ribelle, la 
Soria tumultuosa , Babilonia ed altre lontane 
provi ncie quasi affatto sottratte dalla soggezione 
del Sultano; mentre dall’altro canto un’arma- 
ta di óo mila Russi stava alle porte per così 
dire della capitale , e numerosissimi corpi d 4 
armati austriaci schierati lungo il confine dal- 
la Buckovina fino alla Croazia, lodò là pru^ 
dente condiscendenza del Sultano , e decretò 
che la legge ( della forza ) permetteva dì ri- 
tonoscere la sovranità della Crimea nella per^ 
Sona dell’ Imperatrice di Russia * Il primo 
Visir fosse sdegno 0 timore ricusò di sotto- 
scrivere Un tale accordo , e volle che il Sul- 
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tàno di suo pugno gliene dafle un ordine es- 
presso , prima di apporvi i sigilli dell’ Im- 
pero . L’Europa attonita udì senza dir motto 
questa straordinaria notizia, e si applaudì forse 
di avere in tal guisa conservata la sua gene- 
rale tranquillità. In fatti non era picciolo van- 
taggio l’aver così sottratta una vasta materia 
all’incendio della guerra, il cui fuoco sape- 
vasi covare da gran tempo nel petto ardente 
di Giuseppe II, animato ad ogni soffio del- 
la propria e dell’aitruiambizione . Gli Olandesi 
n’ebbero a fare una funesta esperienza. La 
Prussia stessa temeva per se stessa: tremavano 
i principi della Germania ; e la Francia mede- 
sima non avea gran motivo di chiamarsi sicura . 

In questo stato di cose rendevasi somma- 
mente importante l’allontanare le occasioni , 
che potessero aprire a Giuseppe II il campo 
di porre in esecuzione i vasti disegni ch’egli 
avea intavolati colla Russia • ed il gabinetto 
di Francia avea nell’ istesso tempo reso un se- 
gnalato servigio all’ Europa , ed all’impero 
Ottomano in particolare procurando che la Por- 
ta piegafle senza venire alle armi sotto la pre- 
potenza de’ suoi nemici . 

Con tuttociò i Turchi allorché vennero a 
penetrare la nuova cessione fatta all’ Impero 
di Russia ne mormorarono altamente . La 
gente di legge, la classe la piìi autorevole, e 
illuminata della Turchia sosteneva che non era 

le- 
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lecito, secondo le prescrizioni dell’Alcorano 
il cedere in tal guisa ai Cristiani un paese, 
dove stavano inalzate tante moschee , ed abi- 
tavano tanti buoni momettani . Mormorarono 
i politici in tutte le botteghe di caffè nume- 
rosissime in Costantinopoli contro una tale 
condiscendenza del Divano/ perciocché soste- 
nevano che senza la Crimea, la Capitale dell’ 
Impero non poteva lungamente sussistere; so- 
stenevano che Costantinopoli ritraeva dalla 
Crimea e piccola Tartaria , il butirro, il gra- 
no , le provigioni fresche e salate , che facevano 
di bisogno al consumo degli abitanti .• che la 
Crimea sola formava l’abbondanza nella Ca- 
pitale* e senza il possesso di quella penisola 
essere affatto impossibile l’ evitare la carestia. 
Aggiungevano che se i Russi si lasciavano in 
pacifico possesso di quel paese , non solo diver- 
rebbero padroni di affamare Costantinopoli a 
loro talento; ma di più in breve tempo sareb- 
bero in grado di assediarla per terra e per mare , 
Queste riflessioni non erano affatto irragio- 
nevoli; e già l’esperienza ne avea giustificata 
più d’ una. Era accaduto nel tempo stesso che 
verso i confini del Caucaso i Russi sofferto 
*veano alcune incursioni di Barbari, in certa 
guisa addetti alla Porta Ottomana, non però 
soggetti alle sue leggi. I Lesghi , tribù di 
Tartari da tempo immemorabile stabilita al 
Settentrione del Caucaso tra il Mar Caspio , 
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C la Giorgia, erano discesi, secondo il loro 
costume nelle valli del mezzodì, che formano 
il Principato della Giorgia, e Mingrelia. Ivi 
essi facevano gran copia di schiavi Cristiani , 
che poscia andavano a vendere in Aiska cit- 
tà Ottomana di quelle frontiere , e residenza 
di un Bassà. Questa condotta de’ Lesghi ecci- 
tò r indignazione dell’Imperatrice, la quale 
pretese di obbligare il Bassà di Aiska a de- 
sistere da un tale commercio ingiurioso all* 
umanità ed ai trattati esistenti tra la Russia , 
e la Porta Ottomana, II trattato di Kainar- 
dgik averi di fatti provveduto che i Principi 
della Giorgia fossero in avvenire riguardati 
come vassalli della Russia. Sotto questo ti- 
tolo l’ Imperatrice avea diritto d’interessarsi nel- 
le tranquillità e sicurezza di quelle genti cri- 
stiane. Il Bassà che dal traffico, spezialmen- 
te delle belle prigioniere ricavava un utile 
immediato e grandissimo per il traffico che 
ne faceva per iseraglidi Costantinopoli, non 
diede orecchio alle rimostranze de’ comandan- 
ti Russi , L’Imperatrice ne avea chiesta sod- 
disfazione alla Porta Ottomana, senza ottener- 
la* onde avea fatta presentare al Divano una 
lagnanza fino dal mese di Luglio 1786 es- 
pressa ne’ termini più minacciosi.- „ Sua 
Maestà 1 ’ Imperatrice di tutte le Russie, cosi 
si esprimeva il ministro Bulgakow, essendo 
Stata informata dai dispacci, come la sublime 

Por- 
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Porta fatta veruna scelta , nè presa nessuna 
risoluzione , sul proposito della rimostranza 
presentata per parte sua , tanto alla conferen- 
za tenuta coi ministri Ottomani il dì 8 Feb- 
brajo 1786, quanto nelle occasioni' preceden- 
ti, in materia del Bassà di Aiskn, sua Mae- 
stà non potendo riguardare con occhio d’in- 
differenza un-simile silènzio, e gl’ indugi del- 
ia sublime Porta sopra la sua giusta diman- 
da, nè differire più oltre l’impetrazione d* 
una ‘Soddisfazione che l’è dovuta, mi ha in- 
caricato di notificare c dichiarare, che se la 
sublime Porta non effettua la punizione, eia 
deposizione del Bassà in pena de’ siioi rag- 
giri , e condotta tenuta nell’ assistere i Tarta- 
ri Lesghi nelle loro stragi ed usurpi sulle 
frontiere del Principe di Cartalinia, cioè a 
dire di Tiflis , che sta sotto la protezione di 
S. M. I. sa positivamente d’aver essa il di- 
ritto d’adoperare le sue forze contro il detto 
Bassà perturbatore della pace tra le due Cor- 
ti . Ella farà dunque uso delle sue forze ed 
attribuirà l’ostinazione della sublime Porta al 
suo desiderio d’interrompere l’amicizia e la 
buona. intelligenza colla Corte di Russia . „ 

Il tuono minaccioso di una tale rimostran- 
za non impose gran fatto al Divano: il «pia- 
le rispose al Ministro Russo ne’ seguenti ter' 
«ini.' T t A - r 1 '• \ ’l 

• „• £’ -cosa evidente e nota a tutto ■il_Mob- 
■lij O 4 do - 
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do che nei trattati e stipulazioni concluse 
colla sublime Porta e la Corte di Russia , 
non esiste nè articolo nè clausola qualsivoglia 
relativa al Principe, e Territorio diTiflis: e 
che questo Principe era in origine dipendente 
dalla sublime Porta , da cui riceve 1* investi- 
tura , ed i contrassegni pubblici d’onore» Il 
ministro di Russia oltre altre rimostranze ha 
per ordine della sua Corte consegnato un me- 
moriale nel quale rappresenta che il Bassà di 
Gilder ha prestata assistenza ai Lesghi alfine 
di molestare e dare il guasto al territorio del 
Principe di Tiflis; e che se la sublime Por- 
ta non vuol, deporre e castigare il detto Go- 
vernatore, l’Imperatrice di Russia adopererà 
le sue forze contro di lui, ed attribuirà la 
condotta della sublime Porta in tal riguardo 
al suo desiderio d’ interrompere 1’ amicizia e 
buona intelligenza colla Corte di Russia; con 
altre espressioni poco misurate , dimostrando 
in tal guisa le sue intenzioni di prevalersi 
del momento della deposizione del Bassà per 
^sviluppare ed eseguire viste, e disegni suoi 
particolari, e contrarj alle stipulazioni ed ai 
diritti di confinanti ed. amici sinceri. 

. Saita agli occhi che la Corte di Russia ha 
sedotto il detto Principe , il quale come si è 
detto di sopra era da tempi remoti dipenden- 
te dalla fublime Porta; eh’ essa ha introdotto 
truppe nel territorio di Tiflis; eh’ essa ha in- 


di Gustavo III. re di Svezia, xvj 

vieto segretamente e pubblicamente ambascia- 
to» ed altri cmissarj colla mira di trarre nel- 
Ja sua dipendenza i - popoli del Daghestan e 
dell’ Aderbigian , nqn ad altro fine che per 
inquietare le frontiere Ottomane; e che la 
stessa non ha rispettato il primo articolo del- 
ie capitolazioni in cui è stipulato che verun 
atto di animosità, e veruna ingiuria non sa- 
rà commessa nè da una parte,, nè. dall’altra . 
E’ similmente evidente che una tale condotta 
è assolutamente contraria ai trattati ed all’ 
amicizia esistente tra le due Corti: che in 
tal situazione di cose le istanze della Corte 
di Russia affinché il detto governatore sia de- 
posto e punito senza provare alcuna azione da 
dui commessa a suo gravame eccedono i li-, 
miti della 'discrezione e della giustizia . 

E’ cosa certa che la sublime. Porta aderen- 
do strettamente ai suoi impegni e trattai,, 
procederebbe senza indugio a castigare 
lo governatore se avesse commesso infrazioni 
ai trattati : ma per altra parte , Ella non può 
nemmeno pensare a deporlo < senza causa, c 
senza che i torti a lui imputati dalla Corte 
di Rustia siano dimostrati . : 

A qualunque evento y , se accade che la 
Russia abbandonando la discrezione c la giu- 
stizia insulti le frontiere Ottomane, o com- 
metta ostilità, rompendo le convenzioni, e i 
trattati, la sublime Porta farà resistenza ser- 

ven- 
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vendosi delle sue forze e de’ stfoi mezzi; nel 
ìjual caso sarà notorio ed evidente a tutta la 
Terra non aver essa dato motivoalcuno di do- 
glianza contro le convenzioni , trattati di pa- 
ce, ovvero' amicizia; ma che la Corte di Russia 
Sola ha dato occasione all’ infrazione della pace. 
' Ed affinchè ciò sia noto al ministro di 
■Rtissia , questa risposta gli è stata consegnata 
in iscritto senza giri di parole. „ 

• In tempo che questi semi di discordia ger- 
mogliavano nei gabinetti della Russia e [della 
Porta Ottomana, Caterina II qual nuova - Se- 
miramide determinò di fare un viaggio nella 
Crimea, onde insultare più da vicino T Umi- 
liato Ottomano. Il suo ministro a Costanti- 
enopoli ebbe l’ordine di notificare un tal viag- 
gio alla Porta Ottomana, e farle l’intimazio- 
ne che in tal incontro il dovere, e la conve- 
nienza esigevano che il Sultano spedisse un’ 
fìfibascieria straordinaria a complimentare 1 ’ 
Imperatrice . Ricusò il Sultano di usarle quest* 
attenzione; e spedì in vece due agenti della 
Porta , per essere in privato spettatori ocula- 
ri' di' quanto vi accadeva. 
t II viaggio di Caterina II fu un vero trion- 
fo. S* imbarcò' l’Imperatrice sul Dnieper che 
per, un immenso tratto di terra dal mare della 
Rùssia trascorre fino al Mar Nero dove meN 
fe foce tra Kilburno, ed Otciacoff .La sua pom- 
posa fiotta era formata di 20 navigli reali', e 
’ . 100 
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100 altri di seguito. La galera Imperiale era 
vastissima, e composta di sette camere da Jet» 
to, di una sala, un gabinetto da giuoco, uno 
da conversazione, una anticamera, e luogo da 
tavola bassa’ per 40 persone , 1* oro e la feta 
Ja ricoprivano di fuori e di dentro. Forse 
Cleopatra così una volta pel Nilo in palagio 
dorato scendeva al mare, per seguire la fortu» 
na e l’amore ’di Marc’ Antonio . Giunta a 
Kiovia in Ukraina fu visitata dal Re’di Polonia, 
Frattanto l’Imperatore Giuseppe II. s’ in» 
camminava con viaggio accelerato verso la 
Crimea, e tanto fu sollecito nel cammino che 
prevenne l’arrivo -di Caterina II. la quale tra 
la musica e le danze, seguita da un superbo 
corteggio , e scortata da un’armata di ben 40 
mila scelti veterani a piccole giornate giun« 
se trionfante ne’ paesi nuovamente aggiunti al 
suo vastissimo . impero. La fama.oi quest9 
strepitoso apparato l’abboccamento con Giu* 
seppe II. la riunione di tante truppe nella pe* 
risola della Crimea diedero non poca apprcn» 
sione al Divano. Esso conobbe la necessiti di 
radunare le sue forze di Mrra e • di mare,,.? 
porsi in istato di difesa:! la minaccia della 
Corte di Russia , le vertenze incominciate rea? 
devano piu che verosimile un attacco,. Le mi» 
lizie Ottomane cominciarono: a radunarsi nella 
Bessarabia: tutto l’impero si scosse da un? 
estremiti all’altra: ogni mussulmano bramai 

va 
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va la guerra: la religione e la politica la ere' 
devano indispensabile. 

Riguardo alle forze marittime la Porta for- 
mò due flotte una sotto il comando di Issel 
Dunugra, e l’altra di Hassan Iguin, nelle 
quali si contavano 1 6 vascelli di linea e sette 
fregate . Oltre queste navi stavano nel Porto 
altre ló navi da guerra e fregate, e parecchie 
galere ed altri legni minori. La maggior par- 
te di queste forze furono destinate per il Mar 
Nero. Quando la fiotta Ottomana si trovò ra- 
dunata sotto Otciacoif ne fu dato il comando 
al Bassà Bekin Bej , dichiarato Seraschiere; 
mentre frattanto seguitava ad ingrossare l’eser- 
cito Ottomano nei confini della Bessarabia . 
Senza questi preparativi di guerra la Porta Ot- 
tomana, colta all’improviio da suoi nimici 
avrebbe veduto le sue provincie divise tra i 
due imperi alleati, ed eseguito il vasto pia- 
no del sistema orientale. 

Nello stesso tempo la Francia in apprensio- 
ne non restò tranquilla spettatrice di quanto 
andavasi preparando contro la Turchia. Non 
erano ignote al gabinetto di Versailles le idee 
dei due alleati , e i loro vasti disegni . Sape- 
va che il progetto di cacciare i Turchi d’Eu- 
ropa non era già più un'accademica proposi- 
zione agitata dagli oziosi, e predicata da qual- 
che scrittore di gazzette. Si trattava realmen- 
te di porre in esecuzione un tal piano. Esso 

pia- 


Digitized by Google 



i 


Dì G tflavo IH. re di Svezia, zìi 

piaceva infinitamente a Giuseppe II, ed egli 
non poteva soffrir dilazioni. Non era dunque 
più tempo di tacere. La Corte di Francia or- 
dinò al suo ambasciatore a Vienna di presen- 
tare all’ Imperatore questa dichiarazione. 

„ Essendo il Re stato informato dal suo 
ambasciatore a Costantinopoli , delle pretese 
straordinarie formate dalla Russia contro la 
Porta, e della discordia che regnava fra le due 
Potenze, la quale potrebbe produrre una rot- 
tura di pace, sopra tutto quando la Russia vo- 
lesse ingrandirsi a spese della Porta Ottoma- 
na, il Re non poteva vedere con indifferenza 
una simile condotta della Corte di Pietrobur- 
go , tanto a cagione degl’ interessi politici del- 
la sua corona, quanto per le relazioni di com- 
mercio de’ suoi sudditi . In conseguenza sua 
Maestà Cristianissima dichiara amichevolmen* 
alla Corte di Vienna, che al caso in cui la 
Russia continui a molestare la Porta, S.M.si 
vedrebbe obbligata a sostenere efficacemente i 
Turchi, il che non mancherebbe di accendere 
una guerra generale. Per evitarla adunque fa 
pregare l’Imperatore ad interporre i suoi buo- 
ni uffiz j presso 1* Imperatrice di Russia. „ 

La risposta di Giuseppe II. fu in apparenza 
moderatissima. Egli si espresse che „ aveva 
con piacere veduto dalla dichiarazione in is- 
critto presentata dall’ ambasciatore di Francia 
quanto S. M. Cristianissima s’ interessi al 

man- 
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mantenimento della quiete d’Èuropa ; che i 
dir vero d'arto insorte alcune differenze da 
qualche tempo tra la Russia e la Porta: ma 
thè per altro nort erano ancora divenute tan- 
to serie che se ne potesse credere inevitabile 
tlna rottura di pace * giacché eftjle realmente 
Una gran differenza tra i fent intenti del popo* 
lo, e quelli del Ministero Ottomano i Che sua 
Maestà l’Imperatore, ad esempio del Re , 
impiegherà tutte le cure , perchè la discordia 
presente , esagerata in gran parte dal popolo , 
possa terminarsi amichevolmente * Ma che 
Se contro ogni apparenza tali differenze cagio* 
Tasserò una rottura di pace tra la Russia e 1<1 
Porta, S. M. l’ Imperatore non farebbe se non 
fiò , che la sua propria sicurezza rendesse iti - 
dispensabilmente necessario * che per altro esser* 
•liti ebbe la più esatta neutralità » 

Mentre però Giuseppe II era il solo in Eu- 
ropa che non credesse inevitabile la guerra 
tra la Russia e la Porta , i Turchi andavano 
ponendo in istato di difesa le piazze frontie- 
fe di Cotrin e di Fender , Una che serve d 1 
Antemurale alla Moldavia, e l’altra alla Val- 
lachia dalla parte .dei Russi . La Porta Otto- 
mana tìon avrebbe mai sospettato che dopo Una 
ai positiva dichiarazione l’ Imperatole foffeux 
giorno per affunlere come sua propria la cau- 
sa de’ Russi , le cui pretese erano state senza 
riserva manifestate alia Porta Ottomana in fac- 
cia 
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eia di tutta l’Europa instupidita . L’impera* 
trice proposto avea questa alternativa al Sul» 
tano , o la guerra , o accordare queste prò» 
posizioni. 

1. La Porta riconoscerà come indipendenti 
e sudditi dell’ impero Russo gli abitanti del- 
la Giorgia, di cui è capo il Principe Eraclio . 

2. La Porta s’impegnerà di far cessare le 
ostilità de’ Tartari Lesghi edjlbaft. 

3. Le differenze insorte riguardo alle mi- 
niere di sale tra il Governo diOtciacoff pres- 
so Kilbrun situata sulla punta della penisola 
annessa alla Crimea saranno appianate. 

4. Il ministero Turco non si opporrà pili 
allo stabilimento di un Console Russo a Var» 
na dalla parte dell’ imboccatura del Danubio. 

5. L’ ImperovOttomano si spiegherà intor- 
no le ragioni che Io inducono ad armamenti 
tanto considerabili si per terra che per mare» 

6 . Il ministero portà fine alle vessazio- 
ni delle prvincie di Moldavia e di Vallachia, 
alle quali dà motivo il continuo cambiamen- 
to de’ loro principi. - .. , 

Rispose categoricamente la Porta Ottomana 
a sì imperiosa rimostranza. 

r. Che i Giorgiani furono sempremai con- 
siderati come vaffalli e tributari dell’ Impero 
Ottomano e che in neffua .tempo fu parlato 
della loro dipendenza dalla Russia; lo che fu 
confermato , e dimostrato dall' Articolo XXIIf 

del 
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del Trattato di Kaistardgi , senza che allora 
fosse fatta per parte della Russia la minima 
menzione di questa sua pretesa dipendenza . 

2 . Che il Ministero Ottomano avea già pili 
d’ una volta dichiarata l’ indipendenza dei Tar- 
tari Lesghi ed Abasi : e che per conseguenza 
il Governo Turco non àvea , nè il potere, 
nè il diritto di regolarsi riguardo alle loro 
mosse in maniera diversa dagli altri neu- 
trali . 

3. Che le differenze nate tra il Governo 
d’Otciacoff e quello di Kilburn non erano di 
tal natura da esigerne una conferenza mini- 
steriale, e che potrebbero facilmente appia- 
narsi da un interprete russo e da alcuni mi- 
nistri subalterni della cancelleria turca. 

4. Che la Porta riconosce effettivamente il 
suo obbligo di accordare lo stabilimento de’ 
consoli rulli, ovunque lo esigerà il loro com- 
mercio* ma che riguardo alla posizione di Var- 
na, oltre che non era scala d’ alcuna utilità per 
il commercio della Russia, quantunque il Go- 
verno si era già spiegato da lungo tempo so- 
pra le ragioni che cagionavano queste diffi- 
coltà , che dovea attribuirsi piuttosto alla si- 
tuazione del luogo ed all’ indole de’ suoi abi- 
tanti , i quali ricusavano assolutamente di am- 
mettere un console, di quello che ad una ostinata 
resistenza a questa dimanda . Chetutte queste 
ragioni erano già state comunicate alla Corte 

di 
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di Russia* e che il ministero turco l’avea dì 
più sollecitata nel modo più amichevole a de- 
sistere da tale dimanda , e scegliere su quel- 
le coste ma in un altro sito un luogo per lo 
stabilimento d’un consolato. 

5. Essere naturalissimo che la Porta si met- 
ta nel medesimo stato di difesa in cui si pon- 
gono i suoi confinanti .* Che questo armamen- 
to non dovea essere il segnale di alcuna con- 
seguenza fino a tanto che i suoi vicini non 
disturberebbero il suo riposo. 

6 . Che riguardo alle vessazioni nella Val- 
lachia, e nella Moldavia , la Porta avea il 
maggior interesse perchè non succedessero ; c 
che al contrario vi si mantenesse il buon or- 
dine. Che inconseguenza non negligerebbe di 
aver cura degli abitanti di quelle provincie . 

Questa risoluta risposta ‘del Divano irritò 
sommamente il gabinetto di Peterburgo. Ben 
conobbe la Porta che la guerra rendevasi in- 
dispensabile : il popolo la desiderava la ca- 
pitale la invocava ad alte grida, ripetute in 
tutte le provincie ottomane. Era notò che la 
Russia preparava da lungo tempo ler sue for- 
ze marittime nel Mar Nero: che le avea de- 
cresciute ogni anno ; e che altro non atten- 
deva se non di avere una sicura superiorità 
per incominciare la guerra. Quindi il Diva- 
no giudicò necessario e giusto il dichiarare 
apertamente alla Russia, come stanco il Sulta- 
Tomo III. p no 
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no di tollerare le imperiose domande della 
Czara.di Moscovia, e l’ingiuriosa condotta 
de’ suoi ministri , era costretto a liberarsene 
coll? armi, e far valere uua volta i suoi dritti 
lesi e vilipesi da suoi nimici. Ai 13 d’Ago- 
$to del 1787 fu fatta questa risoluzione in Di- 
vano j Tre giorni dopo il ministro Russo fu 
invitato alfa conferenza con i metodi straor- 
dinarj . Avvisato di questo accidente l’ iDter- 
nunzio Imperiale, spedì alla Porta i suoi in- 
terpreti per intenderne il motivo : cui fu rif- 
posto; „ Che la Porta e la Ruffia erano due 
Potenze libere e indipendenti : che potevano 
trattare, e contrattare a loro buon grado sen- 
za essere obbligate a renderne contp a chi si 
sia: che in conseguenza la Porta considerava 
^ la dimanda dell’internunzio fuori di tempo. “ 
Conobbero allora i due ministri delle Corti 
imperiali il colpo che sfavasi preparato . Quel- 
lo di Vienna fece replicare la sera stessa per 
mezzo . de’ suoi dragomani alla Porta.* „ chese 
la Porta disegnasse di dichiarare la guerra al- 
la Russia, credeva necessario il prevenirla, 
essere 1 ’ Imperatore suo Sovrano alleato dell’ 
Imperatrice, onde non poteva riguardare con 
indifferenza, questa rottura di pace. “Replicò 
il Gran Visir: „ che non comprendeva con 
qual diritto l’Imperatore si frammischiasse si 
direttamente in affari che punto non lo ri- 
guardavano* ma che nondimeno era libero all’ 
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Imperatore il fare e pensare come credevi, 

Cp0V i7 Signor Bulgakoff ministro dell’ Impe- 
ratrice , introdotto in Divano fu interrogato, 
te avea facoltà di sottoscrivere una convengo-. 

' „ accordo per rimettere le cote odio sta- 

to ebe'à dritti dell* impero ottomana .esigeva* 
no; al che avendo egli risposto, di nl > lla P°: 
ter operare senza avvertirne la . s “ a 9° rte ^ * 
fll ; n ti ma to che il Sultano rivindicherebbe l 
JySWi armi , . riterrebbe Frattanto 
SQttD-.la sua custodia la persona, del ministro 
delù ‘ Corte dichiarata sua inimica , onde 
non., fosse dal popolo fatto oltraggio al suo 
carattere ? .Optili il Signor Bulgakoff fu hn* 
,hiuso nel castello delle sette torri , e fu pub- 
blicata nel 1* capitale la dichiarazione d> gucr 
ra con' queno manifesto, rimesso 

nistri ielle Potenze straniere residenti. «« 
P ° r “u ;"r*ónehinsa tra 1. sublime Porta 

« ‘o principale la quiete e la tranqu.ll.tl. de 
Sti eUpettivI L Russia perb ha posto 
degli ostacoli continui alla continuazione u 
la pace; e fece ognora proposizioni onerose 
e contrarie,, non solo alla sincera amicizia 
ina inoltre ai patti ed alle convenzioni* 
inopinatamente ha invaso la Crimea , a 
indipendenza era stata stipulata come bate del 
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trattato di Kjinardgyk , e mentre poi,’ credè 
arrivare ad una totale sicurezza di pace , e 
per allontanare in avvenire ogni contrasto e 
disputa fra i due imperi , era stato convenu- 
to per iscritto comunicato reciprocamente , ed 
espresso nelle capitolazioni , che nè in segre- 
to , nè in palese si sarebbero permessi fatti 
ovvero animosità nè da una parte , nè dall’ 
altra , la Corte di Russia , ha eccitato il Kan 
di Tiflis, ( il quale riceve da noi il diploma 
d’investitura come nostro vassallo ) ad eri- 
gersi contro la sublime Porta j ed ha poi in- 
trodotto truppe russe nella detta piazza di Ti- 
flis, subornato quel principe, e suscttafe'lii 
tal guisa turbolenze nella Giorgia , esùllefroh- 
tiere di que’ contorni * ed allorché le fu fat- 
to sapere che se ne astenesse, diede una for- 
male ripulsa . > 1. ■. -n i.o 

Nelle nostre convenzioni era chiaramente ed 
assolutamente inserita l’estrazione del sale a 
favore degli abitanti di Otciacoflf dalle saline 
di Kilburn , eh’ erano da lungo tempo stafc 
loro accordate . Ma la Corte di Russia ha 
;ninedito agli abitanti delle frontiere di fare 
\ untate trasporto a forza di avanie e di ves- 
sazioni i ed allorché fu significato alla Rus- 
sia d’adempiere sopra questo punto alle con- 
dizioni stipulate nel trattato, lo ricusò asso- 
lutamente. ' 1 1 

Il console Russo residente a Jassy ha sedót- 
to 
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Ito l’Ospodaro di Moldavia Alessandro Mauro- 
cordato , il quale Ospodaro ha titolo e ran- 
go di Principe nei nostri stati* e quando do- 
po Ja fuga di quel principe, diretta e mac- 
chinata da quel console russo , fu richiesto al 
Ministro deirimperatrice a Costantinopoli che 
fosse restituito alla sublime Porta , a tenore 
delle convenzioni , egli rispose assolutamente 
che la sua Corte giammai 1’ avrebbe reso . 
In tal maniera il detto Ministro ha violate, 
e rese invalide le convenzioni, alle quali tut- 
te sempre le ha dato quel senso che gli è 
piaciuto sopra quest’articolo non solo , ma 
sopra altri simili ancora ; ed ha fatto vedere 
chiaramente le fue cattive intenzioni. 

La R ussia collo stabilire consoli in Valla* 
chia , e Moldavia, e nelle isole .dell’arcipela- 
go, ed altri luoghi, senza averne il minimo 
bisogno , ma soltanto per far del male ai Mu- 
sulmani , ha procurato di sedurre tutti i sud- 
diti che ha potuto della sublime Porta , fa- 
cendoli fino passare nelle proprie provincie, 
impiegandoli , chi nella marina , chi nella 
cariche civili, o militari. Oltre di ciò la Cor- 
te di Russia si è mischiata negli affari inter- 
ni del nostro governo; allorché ha avuto il 
coraggio di dimandare la deposizione ed il 
castigo in particolare di certi Bassà , Giudi- 
ci, Comandanti, ed impiegati nelle dogane 
s.'. P 3 e fino 
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e fino del Bassà delGildir, e dei Principi di 
Moldavia, e di Vallachia. 

A tutto il Mondo è cognita la facilità ' col* 
Ja quale la sublime Porta ha permesso ai mer- 
canti russi- an libero e sicuro esercizio del 
lord 'commercio in tutti gli stati della domi- 
nazione" ottomana , lasciando ai medesimi va- 
%tcr caftìpo di percorrere a loro talento ogni 
e qualùnque lungo del nostro dominio. Sono 
cognite inoltre le stipulazioni che portano, 
che altrettanto potranno fare i sudditi nego- 
zianti della sublime Porta riguardo agli stati 
dell’Imperatrice , i quali dovevano essere trat- 
tati nel medesimo modo, com* è giusto.* Ma 
la Corte di Russia per attrarre a sè tutto il 
commercio ha obbligati i sudditi della subli- 
me Porta al pagamento di un’ imposizione pili 
forte di quella, che fa pagare ai sudditi di 
altre Potenze ; ed allorché i nostri mercanti 
vogliono farsi pagare quanto loro si deve nel- 
la città russe , non si lafciano passare per 
le provincie; ed in tal modo s’ impedisce lo- 
ro di esigere le somme che i loro debitori 
sono obbligati di pagare ai medesimi* onde 
la maggior parte sono stati costretti di ritor- 
narsene indietro non solo senza poter essere 
pagati; ma danneggiati molto nei loro inte- 
ressi , ( e rovinati ; e molti ve ne sono che 
furono fatti sparire. r - 

Quan- 
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Quando i bastimenti mercantili della subli- 
me Pòrta si sono trovati sforzati , o da una 
burrasca, ovvero da qualche altro bisogno, 
(come sarebbe quello di provvedersi d’acqua ) 
d’approssimarsi ai porti della Russia è stato' 
loro vietato d’accostarsi a terra, tirando con- 
tro di loro a palla, come pure è stato pra- 
ticato contro i nostri vascelli, che di tempo 
in tempo vanno e vengono da Condjvuk/ack 
insultati per fino con colpi di cannone. 

Finalmente il Ministro di Russia ei sfidò 
alla guerra , insistendo presso la sublime Por- 
ta ministerialmente che se non fi accordava per 
iscritto fra gli altri articoli , quello che ri- 
guarda il Kam di Tiflis , il Generale Potem- 
kin era stato destinato con un’armata di 60 
in 70 mila soldati ad avvicinarsi alle nostre 
frontiere, per costringerci all'esecuzione de- 
gli articoli proposti,* e che 1 * Imperatrice di 
Russia eila stessa sarebbe venuta in persona . 
E poiché colla notificazione di un tal ordine 
dato al Generale Potemnin d’accostarsi alle 
nostre frontiere con un’ armata sV grande, 
tiene la Russia la medesima condotta che ten- 
ne allora dell’ invasiòne della Crimea; questa 
stessa notifieàzioHe aggiunta ad altri passi pre- 
cedenti coritrarj all’amicizia ed armonia ha 
tolta dalia" jUrtè''sUa ogni sicurezza ed ha re- 
sa certa la éua cattiva intenzione ' e sicco- 
me in óltre là causa principale del manca- 
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mento di questa sicurezza è Tesser rimasta la 
Crimea in poter della Russia, così la subli- 
me Porta manifestò al di lei ministro il de- 
siderio che avrebbe avuto di consolidare l’a- 
micizia mediante un nuovo trattato di pa- 
ce, col quale si mettesse la Crimea nel me- 
desimo stato di prima, cosa alla quale il mi- 
nistro Rgsso fece una risposta assolutamente 
negativa , aggiungendo eh’ egli non iscrive- 
rebbe giammai una simile proposizione alla 
sua Sovrana^; e che quand’anche la scrivesse 
non ne risulterebbe certamente nessun vantag- 
gio , non potendo la sua Corte abbandonare 
La Crimea , nè accordare gli articoli eh’ ella 
avea di già ricusati . 

Per tutte queste ed altre ragioni senza nu- 
mero , segrete e pubbliche , la guerra per i 
Mussulmani è divenuta un dovere di legge, 
e di religione ; ed è questo il motivo per 
cui è stato giudicato a proposito di rimettere 
il presente manifesto ai nostri amici sinceri , 
per notificar loro , e pubblicare la determi- 
nazione che la sublime Porta ha preso di far 
la guerra alla Corte di Russia, determinazio- 
ne che sottopone alla matura, considerazione 
di ogni occhio imparziale, discreto, egiusto. 

Il manifesto di guerra fuseguitp dalle osti- 
lità che tosto cominciarono nel Afar Nero -con- 
tro Kilburn assalito dalla guarnigione, e squa- 
dra marittima di Otciacoff, e per mare , e 

per 
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per terra . Una simile fermezza nel Divano 
faceva stupire tgtta l’Europa , non sapendo 
comprendere quale fondamento avesse tanta fi- 
ducia de’ Turchi, nè quali appoggi fossero'per 
ritrovare nelle 4ftre Potenze d’Europa . Egli 
è certo che all’epoca di questa dichiarazione 
nessana delle Corti d’ Europa avea contratti - 
colla Porta impegni positivi per sua difesa . 
L’onore delle insegne ottomane , lo spirito 
di religione, l’ardore della nazione che mi- 
nacciava il Sultano medesimo, qualora soffris- 
se ulteriori perdite , e acconsentisse ad altre 
cessioni , i tesori recati nell’erario dell’ im- 
pero dalle fortunate spedizioni del Capitan 
Bassà , che avea posto a contribuzione tutto 
l’Egitto, finalmente l’avvilimento in cui sa- 
rebbe caduto il governo se avesse sofferto tut- 
tavia, ciò che gli Ottomani chiamavano in- 
sulti , disprezzi , e violenze , tutti questi mo- 
tivi uniti indotto aveano il Divano a decre- 
tare la guerra , non calcolando il pericolo d’ 
una tale risoluzione , nè avendo veruna posi- 
tiva certezza di ajuto nelle Potenze Cristiane . 

Nondimeno ben sapeva la Porta Ottomana 
quanto di mal occhio le Corti d’Europa ve- 
devano il rapido ingrandimento della Russia, 
e quanta apprensione loro effe l’alleanza tan- 
to intima di Giuseppe II. con Caterina II. Il 
ministro di Prussia e d’ Inghilterra alimenta- 
vano il coraggio * e le speranze degli Otto- 
mani , 
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mani , e facevano loro sentire la necessità di 
tentare una sorpresa della Crimea prima che 
i cimici vi s’ingrossassero, promettendo al- 
la Porta di spalleggiarla con tutta la loro 
politica influenza nella sua mtrapresa. 

La Corte di Russia pensò di giustificare la 
sua condotta agli occhi dell’ Europa col diffon- 
dere un manifesto, in cui faceva ricadere so- 
pra la perfidia de’ Turchi, i mali che la ter- 
ra era per risentire in questa nuova guerra. 
Forse sarebbe stata meno sollecita a ciò fare, 
se avesse avuto pronte in ordine tutte le sue 
forze di terra e di mare . Ma queste forze 
non v’ erano , ed i settanta mila uomini mi- 
lantati che sotto il comando del Principe Po- 
temckin avevano avuto l’ordine di avvicinarsi 
alle frontiere n’ erano ancora molto lontani L 
L’Imperatrice si affrettò adunque a far ris- 
pondere al manifesto della Porta Ottomana 
ne’ seguenti termini. 

i, La Porta Ottomana avendo stabilita per 
mezzo di solenni trattati in faccia all’ Uni- 
verso un’ eterna pace colla Russia , ora di 
nuovo l’ ha violata , ed in conseguenza della 
dichiarazione di guerra contro il nostro im- 
pero , nel dì 16 Agosto fece arrestare il no- 
stro ministro plenipotenziario , ed inviato stra- 
ordinario il consigliere di stato attuale Bul- 
gakolff, e lo rinchiuse nel castello delle 7 tor- 
ri . Il ministro dell’ Impera tor de’ Romani , e 
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del Re di Francia invano si sforzarono di 
persuadere il governo turco affinchè cessasse 
dell’ audace sua violenza, colla quale calpesta 
i diritti delle genti rispetta» da turti , an- 
che dagli sressi Barbari . A chi non è nota 
la nostra condotta verso la Porta ? Eppure in 
questa occasione siamo cosrretti ancora di nuo- 
vo ad esporla a tutto il Mondo. 

La Porta ci dichiarò l’ultima guerra dell’ 
anno ij 6 & tanto sfacciatamente e tanto ingiu- 
stamente quanto la presente . L’ Universo in- 
tero sa quanto le nostre armi impugnate per 
forza furono funeste al nimico . Le medesime 
possedevano la Moldavia , Vallachia, e Bes- 
sarabia , e tutte le loro fortezze • e inoltre pas- 
sato il Danubio dominavano egualmente nel- 
la Bulgaria abbattendo gli eserciti turchi . 
Le nostre forze marittime nel Mediterraneo 
avendo superata ogni resistenza della bandie- 
ra ottomana , con un colpo funesto alla me- 
desima s’impadronirono di molte isole dell* 
Arcipelago. • i > • • • j !. « 

Dopo tante vittorie e conquiste, allorquan- 
do le forze turche furono debellate , e non 
potevano più contrastare ed impedire alle no- 
stre armi vittoriose di portare il: fuoco della - 
guerra nell’istesso seno del loro stato,' la Por- 
ta Ottomana percossa da tali vittoaeoicicei!cò 
da noi la pace . Noi non rigettammo il. pro- 
getto / anzi in mezzo alle conquiste, accet- 
tammo 
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tammo condizioni moderatissime per noi , e 
salutari ed futilissime per i vinti . In fatti 
cedemmo tutte le nostre conquiste, avendoci 
soltanto riserbata la fortezza di Kilburn col 
suo distretto , ed un angolo di terra tra il fiu- 
me Bog, e Dnieper , e nella Crimea le due 
fortezze di Jcnicalè e di Kerez . Nel rimanen- 
te commossi dall’ umanità abbiam sagrificati 
tutti i vantaggi , ed i notabili danni sofferti 
nella guerra ad una pace comune de’ rispettivi 
imperi , volendo dimostrare con ciò che nella 
guerra non avevamo per iscopo le conquiste; 
ma bensì la difesa e la tranquillità della na- 
zione . , .* 

- Tale fu il trattato di pace concbiuso tra i 

due imperi dal nostro General Maresciallo con- 
te di Ramanzoff Transdanubiano nell’accam- 
pamento de’ nostri eserciti presso Kainard- 
gyk • e dalla parte de Turchi dal Gran Vi- 
sir Mehemet Mussum-Zad. 

Eraclio Czar di Cartilinia , e di Kaket 
nell’anno 1783 si pose con tutti i suoi sud- 
diti sotto la protezione, e supremo dominio 
di . Noi e dei successori al nostro trono r e 
conchiuse colla corona di Russia un solenne 
trattato . La di lui accettazione sotto la no- 
stra Potenza non era contraria alle nostre ob- 
bligazioni colla Porta; imperciocché quel So- 
vrano non dipendeva dall’ IraperoTurco. AI- 
-lora la Porta consapevole di un tal trattato 

non 
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non lo disapprovò; ma non ha mancato d’a- 
gire insidiofamenre negli affari che non le ap- 
partenevano, sostenendo per mezzo del Bassà 
d’Aiska i Lesghi, affinchè affalrassero gli Stati 
del suddetto Sovrano , li devastassero e con- 
ducessero prigionieri molti Cristiani . Conti- 
nuando tali ostilità, e machi nazioni contro di 
noi , esso per mezzo dello stesso Bassà insi- 
nuava a) medesimo Czar di annullare le sue 
obbligazioni 'contratte con noi , e di mettersi 
sotto il dominio del Sultano. Tutte queste a- 
zioni della Porta , e molte altre , il raggua- 
glio delle quali è assai lungo; come per esem- 
pio le avanie sofferte dai nostri consoli , e 
r dal commercio , attese le oppressioni della 
medesima ; machinando continuamente di to- 
glierci i vantaggi conquistati colle armi , e 
coi trattati , ci davano 1’ incontrastabile di- 
ritto di procedere a qualunque estremo. Ma 
l’amor della pace sosteneva ancor quella , seb- 
ben debolissima speranza, che la Porta non 
persisterebbe in eterno nelle sue astuzie ed in- 
sidie ; ma che la santità de’ giuramenti , sui 
quali tutte le nazioni sono solite fondare i 
solenni trattati produrrebbe in essa il deside- 
rio di rispettare i medesimi. 

~ A tal fine nel tempo del nosro viaggio , 
facendo venire a KersOn il nostro ministro 
Bulgakoff, gli dettamrho nuove istruzioni per 
un pacifico accomodamento di tutte le differenze 
•n-» le 
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le quali la Porta sosteneva , come or vediamo , 
non per altro che per avere il pretesto della 
guerra, ch’essa desiderava • poiché erano ingiuste 
e Cavillose. Avendo comunicato l’ultimo trat* 
to della nostra condiscendenza , tanto alla Cor* 
te di Vienna nostra alleata, quanto .a quella 
di Versailles, le medesime hanno resa tutta 
la giustizia alla nostra moderazione, y ed al 
nostro allontanamento dalla guerra* esse simo* 
tirarono pronte ad unire «oche i loro buoni 
uffizj P er mantenere lùamicizia tra il nostro 
Impero, e l’Ottomano, 0 ,1 o t ...is* i f • * 

Dopo il suo ritorno a Costantinopoli il 
nostro ministro Signor Bulgakoff, non,. trovò 
più ne’ Turchi la minima -disposizione ad un 
accordo pacifico* Il di 15 Luglio fu chiama* 
to ad -una conferenza col Reiseffendi , il qua* 
le alle nostre giuste pretese non opposp per 
parte dell’Impero Ottomano se non le diman* 
de le più malfondate; vale a dire * 

1 L Che'rinunzìaffimo ad ogni alleanza con 
«d Czar di Cartilinia nostro vassallo , ed a 
mischiarsi in alcun modo negli affari de* 
Erusini . . o ■.*! ). .;.v: i *■;»•> 

II. Che consegnassimo Maurocofdato ospo* 
darò di Moldavia. • i n . * '..1 il- 

III. Che il Viceconsole Selunsky fosse fi* 
chiamato da Yassy: il Ministro aggiunse la 
calunnia del tutto malfondata, che il vicccon* 
sole avea .«contribuito all’ evasione dell’ Ospo* 

darò 
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darò suddetto, e fatti passare de’ sudditi Tur» 
chi io Russia . . 

IV. Che dovessimo restituire agli Ottoma- 
ni le 39 saline di Kilburn le quali ci appar- 
tengono in virtù dei trattati, con tutto il di- 
stretto che le circonda. 

V. Che dovessimo ammettere i consoli Tur- 
chi ia tutta la Russia, incominciando subito 
dalla Crimea . 

VI. Che i bastimenti e navi Russe fossero 

sottoposte alla visita più rigorosa perchè non 
avessero marinari Turchi a bordo , e non 
estraessero , nè caffè , nè olio , nè riso ec. men- 
tre che questa libertà era loro stata pienamen- 
te accordata e stipulata col trattato di com- 
mercio . , .. 

VII. Che i mercatanti Turchi non pagasse- 
ro alle nostre dogane se non il 3 per cento. 
A tutto ciò il ReisefFcndi aggiunse ancora 
xon tuono minaccevole, che la risposta cate- 
gorica ai suddetti articoli doveva esser data 
.•avanti li 15 Agosto, termine ch’egli poscia 
prolungò Ano ai 20 dello stesso mese . E’ no- 
lo che questo termine non tra in alcun mo- 
do proporzionato alla distanza che si trova 
tra Costantinopoli, e la nostra Capitale. 

Nulla era più facile al nostro Ministra 
quanto il confutare queste pretese con i trat- 
tati alla mano : tanto più che non erano ina- 
spettate ; e che tutte le pretese dell’ inimico 

era- 
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erano per viste maliziose diametralmente op« 
poste ai trattati medesimi. Le dette pretese 
tendevano evidentemente a rompere la pace, 
onde il Ministero Turco dichiarò pubblica* 
mente, che riguardava come nulli, e di niun 
valore tutti i trattati conchiusi dopo quello di 
KainardgyK . Non fece alcuna risposta al no- 
stro ministro, e chiuse l’orecchio all’insinua- 
zioni fatte dall’ Internunzio imperiale come 
nemmeno dall’ Ambasciatore di Francia* l’uno 
a causa della nostra alleanza colla Corte di 
Vienna, l’altro a motivo della parte, che il 
suo Re voleva prendere per accomodare ami- 
chevolmente le presenti differenze. Per aggiun- 
gere l’insulto alla malizia; la Porta fccechis- 
mare per l’ultima volta il nostro Ministro, 
e gli pose sotto gli occhi nuove pretese le 
pili fconvenevoli , cioè che le si dovesse re- 
stituire la Crimea ed annullare i nostri trat- 
tati solenni di una pace perpetua , e per con- 
seguenza tutti gli accordi fatti a vantaggio del 
nostro impero, e vedendo ch’ella non poteva 
sforzare il nostro ministro a sottoscrivere pun- 
ti sì stravaganti lo fece sul fatto arrestare , e 
rinserrare nelle sette Torri. 

Ogni persona imparziale potrà giudicare 
dalla situazione delle cose da noi ora esposte 
colla più esatta verità; il nostro amore non 
interrotto della quiete , e della pace , che for- 
ma la felicità della spezie umana è qui in pie- 
- j na 
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na evidenza : e si distinguerà nel tempo stes- 
so la nostra condiscendenza , ed i mezzi che 
abbiamo inutilmente impiegati per mantenere 
la pace coi Turchi. Ecco già la seconda vol- 
ta, ed in mezzo alle nostre risoluzioni pacifi- 
che , che l’ inimico del nome Cristiano ci pro- 
voca alla pugna nostro malgrado. Un nuovo 
spergiuro, replicate infrazioni dei trattati , il 
disprezzo del diritto delle genti, insulti fatti 
alle Mostre bandiere furono i mezzi da lui po- 
sti in opera per obbligarci a stare sulla dife- 
sa»- Non essendo dunque per nostra volontà, 
ma provocata dalla perversità de’ nostri ni- 
mici, che ci armiamo, eccoci preparati a com- 
battere. Noi abbiamo incaricati i Comandan- 
ti, il Generale Feld Maresciallo Romanzoff 
transdanubiano, come pure il Principe di Po- 
temkin il taurico di operare colle truppe che 
tengono sotto i loro ordini . 

Fedeli sudditi! Rivolgete con noi le nostre 
ardenti preci a Dio che ha protetta la Russia 
da sì lungo tempo, e sì visibilmente, affinchè 
la sua onnipossente mano, e la sua benedizio- 
ne accompagnino le nostre armate per la pro- 
tezione della sua Santa e vera Chiesa ; e ci 
dia le forze necessarie per trattare il nimico 
secondo che merita. Noi riponiamo nel tem- 
po stesso la nostra ferma speranza nella giu- 
stizia della nostra causa, nell’assistenza dei 
Signore, e nel coraggio de’ nostri Generali e 

* Tomo III. Q. del- 
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delle nostre armate, perchè rinovino le vit- 
torie testé riportate, vittorie delle quali è an- 
cora nel mondo recente la memoria , e delle 
quali l’inimico porta tuttavia le. sanguinose 
cicatrici . ' , 

Ad onta però di queste minacce dellafCor-, 
te di Russia e dell’ alto tuono che regnava; 
neksuo manifesto , la Porta Ottomana non 
ignorava che i suoi nimici erano sprovisti 
di mezzi di resistere al primo attacco delle 
sue armate. La supposta armata del Princi- 
pe di Potemnin non era ancora radunata / Le 
poche brigate Russe che si trovavano nella 
Crimea erano disperse nelle guarnigioni , e 
appena bastavano a tenere i Tartari tumultuo- 
si in dovere. La denominata armata del Ma- 
resciallo Romanzoff, che stava sui confini 
della Polonia non ascendeva che al più a 15 
mila soldati; mancavano i magazzini, e tutte 
le cose necessarie a tener la campagna . La 
troppo grande estensione dell’ impero Russo,; 
primo' ed essenzial difetto che non può man- 
care di cagionarne la rovina, rendeva impossi- 
bile alle sue armate di radunarsi nella Cri-, 
mea, e sui confini dove il teatro della guer-r 
ra doveva aprirsi. I reggimenti dispersi nel- 
le provincie doveano fare marcie smisurate 
per trovarsi al punto d’unione. L’ artiglieria 
e le munizioni ritardavano queste marcie : 
non era possibile per il primo anno che 1» 

: . ' ... Rus- 
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kussia facesse avanzare un corpo d’ armata 
Capace di far fronte ai Turchi * i quali ap- 
pena dichiarata la guerra cominciarono le 
ostilità per mate e per terra con un esercito 
ed una flotta formidabile. Era certissimo che. 
alla nuova stagione più di 200 mila Turchi 
Sarebbero piombati sulla Crimea; e non era 
facile il prevedere fin dóve li avesse traspor- 
tati l’entusiasmo d’ una prima vittoria * Ogni 
apparenza voleva che la Russia soccombesse 
Sotto i colpi di questo improvviso assalto i 
Essa era inferiore di forze al suo nimico e 
per mare e per terra. Vi si aggiunse che la 
burrasca sconquassò la flotta Russa , ed una 
nave loro trasportò nello stretto di Costan- 
tinopoli, dove fu predata dai Turchi. L’in- 
surrezione generale de’ Tartari accresceva il 
pericolo della Russia,- è tutto le presagiva ro- 
vescj di fortuna $ e perdite < Stava l’Europa 
sospesa all’aspetto della grande scena che si 
apriva sotto i suol occhi ; Era lungo tempo 
thè in segreto tutte le Potenze bramavano il 
momento di vedere la Russia repressa * e rin- 
tuzzata ; e mentre Un giorno tutte le nazioni 
applaudirono a quella che meglio avesse sa- 
puto umiliare la prepotenza Ottomana, così 
già cangiata la scena tutte le Corti d’ Euro- 
pa erano prevenute in favore di chi sapesse 
fai* argine alle intraprese dell’ impero di Rùs- 

Q_ à sia* 
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sia. Quest’ era Qn effetto dell* apprensione in 
cui le vittorie e la fortuna de’ Russi aveano 
posta da lungo tempo 1 ’ Europa. 

Di fatti nel breve corso di questo secolo 
si era veduta questa nazione, dapprima in- 
carcerata nei boschi e nelle nevi del Settentrio- 
ne, uscire dai nativi ripari; e conquistare la 
Livonia, r Ingria , l’Estonia, parte della 
Finlandia, della Polonia, la picciola Tarta- 
ria e la Crimea, aggiungere al suo impero 
la Giorgia e Mingrelia, le sue armate non 
erano più indisciplinate : non erano più que’ 
Sarmati e Sciti che a sciami piombavano so- 
pra il mezzogiorno di tempo in tempo per 
divorare il midollo ad un «atto; ma barba- 
ri addestrati alla tattica ed alla subordinazion 
militare: un ammasso di schiavi armati de- 
voluti alla morte a talento del suo padrone. 
I successori di Pietro il Grande marciando 
ognora sopra le tracce segnate dalla sua po- 
litica aveano saputo formarsi una forza sul 
mare, e superando tutti gli ostacoli della na- 
tura la Russia avea una flotta considerabile . 
L’Europa avea veduto lo spettacolo sorpren- 
dente di una loro squadra, che lasciati idiac- 
ci del Baltico era d’ improviso per lo stretto 
entrata nel Mediterraneo, e guidata dalla for- 
tuna avea in una sol notte arse e distrutte 
affatto le forze marittime degli Ottomani ne' 

loro 
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loro porti dell’Asia, portando il terrore fi- 
no all’ Ellesponto , c nella stessa capitale del 
Sultano . 

Questi fortunati avvenimenti avevano inal- 
zata la Russia al colmo della sua gloria e 
potenza. Il suo nome era divenuto formida- 
bile : erano noti i suoi disegni , e si comin- 
ciava di nuovo a temere il fantasima di quel- 
la monarchia universale che avea cotanto tor- 
mentata l’;Europa da Carlo Magno sino a 
Luigi XV. Si attribuiva alla Russia il vasto 
progetto di rinovare l’impero d’Oriente in 
favore del giovine Costantino secondogenito 
della casa imperiale di Moscovia. Se questa 
idea non era ben dimostrata , era almeno ge- 
neralmente diffusa ìb tutta l’Europa, e for- 
mava la base di quello che chiamatasi siste- 
ma orientale. Comunque fosse, egli è certo 
che la Russia di. tutte le Potenze d’Europa 
era quella la cui vicinanza rendevasi la più 
pericolosa; e quella che più d’ogni altra era 
atta a realizzare il piano che le si attribui- 
va. L’Impero Ottomano tiene soggetto alle 
sue leggi un popolo numeroso ed inquieto 
ognor pronto a sotrarsi al giogo che da tre 
secoli porta con suo rancore ed obbrobrio. I 
Greci popolano la maggior parte della Tur- 
chia d’Europa. Avviliti sotto il despotismo 
che li tiene in frena non hanno però ancor 
deposta la speranza di ricuperare una sogna- 
ci 3 ta 
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ta libertà: I loro sguardi sono rivolti verso 
la Russia, eh’ essi figuransi destinata a com- 
pire questa grand’opera , Il vincolo di reli-' 
gione comune che li unisce a quell* impero 
fa loro una sì forte illusione che ad ogni 
guerra tra i Russi cd i Turchi si danno a 
credere che sia per verificarsi quest’epoca de- 
siderata , Nè la sperienza ha giovato finora 
a disingannarli: In tutta la Grecia non avvi 
forse un sol uomo che nel fondo del suo cuo- 
re almeno non riguardi l’ Imperatrice di Rus- 
sia come la sua Sovrana. ; 

Vi si aggiunge che un’altra gran parte del- 
le provincie Ottomane d’Europa sono abita- 
te da nazioni che parlano il linguaggio illi- 
rico , e che si riguardano come colonie dei 
Russi. Tutti questi popoli slavi professano 
egualmente i riti della religione rutena; do- 
minante nella Moscovia , e sono per così 
dire affratellati coi Russi , Se giammai acca- 
desse che la fortuna delia Russia prevalesse a 
segno di poter abbattere la Potenza Ottoma- 
na, o soltanto assediarne la Capitale, co(K 
verrebbe aspettarsi una totale insurrezione del- 
le nazioni illiriche e greche, qualunque fos- 
- se il Sovrano cui fossero soggette. In tal ca- 
so la Casa d’Austria dovrebbe di molto te- 
mere la vicinanza di un alleato tanto perico- 
loso pe’ suoi vicini , quanto formidabile pe’ 
suoi confinanti . Ma questa verità di cui tut- 
r c. : ' ‘ te 
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te M 'altre Potenze sentivano la forza , -nou 
era di verunpeso nella mente di Giuseppe 
II. Egli era risolato di prestarsi intieramen- 
te alle viste di S. M. l’Imperatrice di tutte 
le Russie* e già meditava di assaltare la 
Turchia con tutte le sue forze. 

Fino dal principio della dichiarazione di 
•guerra fatta dai Turchi ai Russi , le truppe 
Austriache aveano cominciato a sfilare verso 
i confini della Turchia, dove sotto la Supre- 
ma direzione del Maresciallo Lascy volevasi 
radunare tutta la grande armata , che ascen- 
der doveva a Atgarito diciotto mila combat- 
tenti, e 51 mila guastatori e simil gente di 
servigio per T artiglieria,- e per gli altri bi- 
sogni dell’esercito. Tutta quest’armata con- 
duceva seco 1075 tra cannonile bombarde 
di grosso calibro . 

Immensa era la ‘spesa per sì numerose for- 
ze. Se in tempo di pace tutto il corpo delle 
milizie Austriache costa all’ erario 1 20 milio- 
ni di fiorini all’anno, 1 né costa 50 in tempo 
di guerra , quindi faceva duopo accrescere le 
imposizioni dei sudditi per avere onde som- 
ministrare' questa somma straordinaria . Nem- 
meno sarebbe stato possibile il provvedere 
tanta gOnte di vettovaglia in una sola pro- 
vincia. L’armata Austriaca abbisognava ogni 
giorno di 8oooco mila libbre di farina, du- 
gento bovi oltre i foraggi per gli uomini, e 
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gli animali. Era dunque necessario il ripar- 
tire tanta armata in varj eserciti onde poter-; 
li agevolmente mantenere e dirigere. Ma il 
Lascy adottato avea un piano stravagante , 
qual era di formare un cordone di truppe , 
che dalla Bukovvina tenesse le frontiere fino 
alla Croazia . S’ imaginava di poter far avan- 
zare questo cordone misuratamente sopra il 
territorio Ottomano, non supponendo nei Tur- 
chi , nè il coraggio, nè il potere di resiste- 
re alle armi Austriache. E siccome la fortez- 
za di Belgrado sembrava sconcertare un po- 
co questo piano di guerra', si determinò di 
prenderla per sorpresa prima di dichiarare la 
guerra. Questa non ben lodevole impresa fu 
tentata sul principio della campagna in tem- 
po, che nè i Turchi, nè l’Europa avrebbe 
mai creduto che cadesse in mente di chi di- 
rigeva le Austriache onorate insegne. Se il 
colpo andava ad effetto non avrebbero man- 
cato Scrittori che presso la posterità avreb- 
bero qualificata questa impresa come uno strat- 
tagemma militare , giustificandola coll’esem- 
pio degli Ottomani medesimi , i quali tan- 
te volte in piena pace aveano in tempi pur 
loro pili fortunati assalite le piazze frontiere 
dei nimici cristiani y e fatte tante volte aggres- 
sioni improvise contro i confinanti.; 

Nè la fortuna volle favorire un tale attenta- 
to. Le .truppe destinate a tentare una tale 

sor- 
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sorpresa si smarrirono in una nebbia soprag- 
giunta improvvisamente, e fu sconcertato tut- 
to il disegno. I Turchi videro con indigna- 
zione il tentativo degli Austriaci. Ne senti- 
vano tptta la perfidia, ma non giovava loro 
di farne allora risentimento. Essi avrebbero 
ad ogpi, costo voluto impedire alla Casa d’ 
Austria # assumere, almeno per il primo 
anno la causa dei Moscoviti , ma non v’ era 
modo d’ impedirlo , fermo Giuseppe II. nel 
mantenere là parola da lui data a Cateri- 
na II. • • ' 

Pieno adunque 1 * Imperatore delle sue idee 
di conquista fece prima del tempo opportu- 
no pubblicare la guerra contro la Porta Ot- 
tomana. Nel cuore dell* inverno, ai pdiFeb- 
brajo dell’anno 1788, in una stagione fred- 
da, umida, piovosa, mentre la terra nega- 
va i foraggi, e le- pcovigioni ,diede ordine 
che le truppe uscissero in campagna, ed .at- 
taccassero la Bosnia, e la Croazia, due pro- 
vince che si figurava di conquistare con tut- 
ta la facilità immaginabile. Egli fece spar- 
gere un manifesto a questo oggetto scritto in 
lingua illirica , ed espresso nella seguente 
maniera . 

n A tutti quelli che vivono nel Dominio 
Ottomano della Chiesa Orientale universal- 
mente, ed in particolare a quelli che sf tro- 
vano nelle provincie della Bosnia , Albania 
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e-Serria; e nelle altre ancori» ‘dell’ impero 
Ottomano, ai Metropolitani, ai \ Vescovi, 
agli altri direttori , arcipreti attuali , e suc- 
cessori , come pure a tutti gli archimandri- 
ti, Priori, Guardiani, loro ’Vicarj i Sacerdo- 
ti e regolari; non' che ai governatori 1 dèlie 
città e luoghi , unitamente ai Superiori dei 
monasteri , capi secolari , ed al restante della 
nazione che esiste in quella parte ec. , 

Si fa sapere che avendo la Porta Ottoma- 
na ostilmente offesa la Imperatrice : di tutte 
Je Russie, e l’augustissimo Imperatore come 
suo alleato , si trova egli obbligato anche per 
sua parte di mover 1 ’ armi, e di far agire i 
suoi eserciti contro la Porta; ed avendo la 
Maestà Sua, per effetto della Sovrana sua cle- 
menza preso in considerazione le soldatesche 
che agiranno nella guerra, e le importanti 
conseguenze che accader ; potrebbero a danno 
di quelli abitanti , e renderli scontènti , do- 
vendosi universalmente estendere il male so- 
pra le loro case, il loro gregge, animali e 
possessioni; e volendo prevenire tante scia- 
gure a quei popoli cristiani che pacificamen- 
te resteranno presso -le loro case , - ne* loro 
monasteri , ovvero dimoreranno in quelle vi- 
cinanze, conducendo una vita tranquilla nell’ 
esercizio delle loro arti e commercio , dichia- 
ra . Che tanto gli ecclesiastici come i seco- 
lari, che si conterranno nei proptj doveri , 
- saran- 
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saranno accolti dalla M. S. sotto l’ombra del» 
la sua protezione Sovrana , e li considererà 
come gli altri suoi sudditi talmente che po- 
tranno liberamente esercitare le loro profes- 
sioni , arti, commercio in ogni luogo * e so- 
prattutto saranno mantenuti nel pacifico e li- 
bero esercizio della Cristiana lor religione j 
e sarà conservato alla chiesa e Monasteri il 
possesso de’ loro beni , ed ogni altro dirit- 
to, eh* erano soliti d’esigere. 

„ Tutti quelli poi, nella Chiesa Orienta- 
le , che avranno bisogno di mantenimento', 
c sussistenza, e che col mezzo de’ loro capi 
ecclesiastici direttori spirituali lo ricer- 
cassero, per effetto della Sovrana sua clemen- 
za lor sarà contribuito dalla Cesarea regia 
cassa. 

« Tutte le persone di rango e di merito, 
che abitano nelle città e luoghi j e che sono 
legittimi possessori di Feudi, Signorie e ter- 
reni, saranno difesi, e mantenuti ne’ loro 
possedimenti e privilegi* essendo sovrana sua 
volontà che tutti quelli de’ Cristiani che 
saranno obbedienti nel servigio dell’armata, 
e nell’esercizio degli uffizj civili nelle città 
restino confermati ne’ loro posti ed averi , 
siano Serviani O' Greci della stessa credenza . 

,, I Morlacchi e gente di campagna , la- 
voratori di terreni, vuole la clemenza sua che 
siano partecipi degli stessi benefizi . > - 
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„ Al contrario tutti quelli che abbandonas- 
sero le loro case, chiese, ed averi, e lascias- 
sero i loro impieghi,' fuggissero in estero 
stato, e che in breve tempo non ritornasse- 
ro , vuole che restino perpetuamente privi de* 
loro beni , e possessioni , che saranno distri- 
buiti a quelli che resteranno fedeli nel suo 
dominio. ' 

„ Tutti quelli poi che ardissero opporsi 
all’armata Cesarea, ed anche se ne dimostras- 
sero colla minima direzione nimici , saran- 
no trattati tanto essi che le mogli, figli, fa- 
miglie ed averi coll’ estremo rigore. 

„ E perchè ncffuno finger possa igno- 
ranza, nè giustificar inscienza di quanto ab- 
biamo di sopra per sovrano comando notifi- 
cato ed ordinato, tanto per gli abitanti, del- 
ie nominate provincie, e luoghi , quanto per 
gli altri popoli cristiani della Chiesa orien- 
tale neU’irppero ottomano , da noi che eser- 
citiamo il comando dell’ intiere armate cesa- 
ree si è fatto pubblicare, e render noto il 
presente munito del sovrano sigillo, a cui si 
dovrà prestare il debito ossequio e riverenza. “ 
La prima invasione fatta dagli Austriaci 
ne’ dominj Ottomani fu nella Bosnia dalla par- 
te della Dalmazia ; ma vi trovarono ostinata 
resistenza negli abitanti, quantunque avessero 
fatto precedere un proclama in cui si espri- " 
mevano . .. .. . . 
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„ Poiché la guerra non sari senza funestis- 
sime conseguenze per gli abitanti di questa 
provincia, perciò S. M. I. si è graziosamen- 
te degnata di risolvere , che i Turchi dimo- 
ranti nell’Albania Bosnia e Servia , allorché 
non si oppongano alle cesaree regie truppe; 
ma proseguiscano pacificamente i loro affari 
rimaner debbano in possesso de’ loro beni , e 
dritti, ma i beni però di quelli che Agiran- 
no da dette provincie vengano conquistati , t 
divisi fra quelli che ci sono pacificamente ri- 
masti. Finalmente che quelli che faranno op- 
posizione saranno considerati come nemici, e 
come tali trattati e puniti. “ 

Nulla però valsero nè il manifesto-, nè il 
proclama. I Turchi confinanti , non tanto i 
Musulmani quanto i Cristiani fedeli alla Por- 
ta difendevano a costo delle proprie loro vi- 
te disperatamente i proprj loro territorj , a 
segno tale che le donne stesse in più luoghi 
impugnavano Tarmi. L’armi Austriache fu- 
rono quasi dappertutto infelici. ■- : 

Frattanto le truppe russe non compariva- 
no ; 1 e lasciavano tutto il peso della guerra 
sopra la casa d’Austria . La Porta che avea 
inteso con somma indignazione come l’Impe- 
ratore avea con tutte le sue forze intrapresa 
la guerra contro T impero Ottomano, contro 
di lui rivolse tutti gli sforzi . Cinquecento 
mila combattenti si contavano già nel prin- 
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tipio della prima campagna del 1788. -sotto 
gli stendardi ottomani , conun’ artiglieria mag-. 
giore e meglio servita di quanto potevasi at- 
tendere:» le piazze froptiere provvedute drano 
di tutto per trenta mesi ; e 1’ erario impin- 
guato dalle somme straordinarie ricavate dalle 
ricche provinole, n > • ( , \ : 

Era difficile alla Corte di Vienna il giusti- 
ficare agli occhi dell’Europa la sua condotta, 
in questa circostanza. Pure S. M. Imperiale 
cercò di farlo con un pubblico manifesto , in 
cui allegò i motivi che lo inducevano a spie- 
gare tutto l’ apparato delle sue forze contro lai 
Porta Ottomana . Questo pezzo singolare era 
Concepito nei seguenti termini. ». . - 

1 „ L’Europa tutta è testimonio della buona 
fede con cui la Corte Imperiale e reale ha da 
gran numero d’anni coltivata la pace Cóli I 
Impero Ottomano , Come pure delle sincere 
disposizioni , che in ogni occorrenza la me- 
desima gli ha dimostrato con il buon vicina- 
to ' ed è testimonio in fine delle premure di- 
sinteressate ed instancabili che ha sempre to- 
sate per allontanare tutto ciò che alterar po- 
teva la buona armonia dei due imperi * coni 
essere altresì sollecita a prestar i suoi buoni 
toffizj e la sua mediazione in tutte le occasio- 
ni che con questo ha creduto poter prevenire 
tona qualche rottura fra la Porta y e le altre 
Corti vicine- „ * -- - •- - 
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Le cure sue pacifiche si sononuovamen- « 
te manifestate nell’ incontro delle differenze . 
recenti sopravvenute fra l’ imperiai Corte di.i 
Russia, e la Porta Ottomana - V Imperatore . 
unendo li suoi impegni a quelli del Re dà- 
Francia suo alleato , non ha ommesso cos*i 
alcuna per conciliare ali’ amichevole le diffe- 
renze stesse; Ci siccome le lagnanze, e dimafi- 
de della Corte di Pietrohurgo si limitavano' 
evidentemente alla giusta esecuzione de’ suoi 
trattati cella Porta , siccome quella Corte di-, 
mostrava le più favorevoli disposizioni alpi 
incamrainamento d’ un amichevole accordo, *la 
Corte di Vienna si lusingava che le sue pre-, 
mure unite a quelle della Corte di Versailles- 
riuscirebbero ancora nel prevenir la rottura, 
c le .• conseguenze funeste che ne doveano ri- 
sultare. “ ... ; 

» Ma dalla, condotta della • Porta non fi 
tardò a riconoscere che s’ ingannava con tali: 
lusinghe . Bea lontana questa dal carrisponi 
de re alle intenzioni amichevoli delle Córti -d» 
Vienna e di Versailles, rigettò i loro salutai 
ri consiglj, chiuse l’orecchio alle loro esor- 
tazione pressanti , all’Inviato di Russia negò 
la dilazione necessaria per la spedizione di tta 
corriere a Pietroburgo ed il ritorno del me- 
desimo con nuovi ordini pretese che, questo 
ministro colla sottoscrizione, di un atto for- 
male rivogasse e dichiarasse nulli , tanto il 
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trattato di commercio conchiuso fra èsso’ r la 
Corte di Pietroburgo’, quanto la transazione 
fra queste due Corti riguardo alla Crimea • e 
sopra il rifiuto di detto Inviato di prestarsi 
ad un passo il quale indipendentemente dalla 
incompetenza della pretesa , sorpassava di mol- 
to lé facoltà di un ministro , là Porta non 
esitò guari a confinarlo nelle prigioni delle 
sette Torri ; e Ciò in disprezzo di quanto il 
dritto delle genti ha di pili sacro , nel tem- 
po medesimo solennemente dichiarando la guer- 
ra alla Russia . 

Procedere cosi violento portò le cose all* 
•ftremità la pili critica . L’ Imperatore però 
non avea perduta la speranza che il passo di 
procedere alle oftilità non potefié ancora es- 
sere prevenuto . Si lusingò che la Porta ce- 
dendo alle rimostranze comuni di tutti gli 
Ambasciatori e ministri residenti in Costan- 
tinopoli si persuaderebbe di riporre in liber- 
tà 1’ Inviato di Sua Maestà l’ Imperatrice di 
tutte le Russie, e darebbe a quella Sovrana 
una soddisfazione proporzionata alla violenza 
usata nella persona del suo ministro , al gius 
delle genti , con ciò dando luogo all’ impossi- 
bilità d’ entrare in negoziati di conciliaz ione . 

Ma anche questo resto di speranza fu ben 
tòsto distrutto dalla Porta . Ostinata contro 
tante istanze riunite , nulla potè trattenerla dal 
passare alle aperte ostilità * ed in tal modo 

dal 
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dal mettere la Corte di Russia nella indispen- 
sabde necessità di ricorrere alle armi , onde 
«spingere la forza colla forza , e difendersi 
dalla pili ingiusta aggressione. 

„ Il legame di stretta amicizia ed allean- 
za che uniscono le Corti di Vienna e di Pie- 
troburgo non sonp. -certamente ignoti alla Por- 
ta . In piu occasioni ella ne fu informata, tan- 
to con insinuazioni verbali , quanto in una 
memoria scritta , che le fu consegnata verso 
lahne dell anno 1783 per parte 'delle dette 
Corti . 

’> Porta Ottomana non deve in conse- 
guenza se non condannare se stessa, se T Im- 
peratore dopo tanti anni impiegati a conser- 
vare da buon vicino la pace colla medesima • 
e dopo aver esauriti in tutte le occasioni 1 
modi possibili di conciliazione, e di concor- 
renza amichevole per assicurare la conserva- 
zione della tranquillità , finalmente si trovi 
adesso nella necessità , sforzato dalla condot. 
ta istessa della Poifa di adempiere nella loro 
piu piena estensione le obbligazioni e doveri 
d amico e di alleato fedele verso Sua Maestà 
1 Imperatrice di tutte le Russie ; e ciò con 
prendere parte alla guerra nella quale quella 
Sovrana è tanto ingiuftamente trascinata. 

„ I fatti e le circostanze esposte autoriz- 
zano Sua Maefìà Imperiale e Reale a lusin- 
garsi con la pili ampia fiducia, che tutta le 
• Tomo IH. R Corti 
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Corti dell’Europa approveranno Ja sua con- 
dotta, c le sue misure’ ed uniranno i loro 
voti per il felice successo delle sue armicon-* 
Irò 1* inimico comune della Cristianità “ . 

Non lasciò la Porta senza risposta un tal 
manifesto.- e volle a parte a parte confutar- 
lo, èd instruire tutta l’Europa della verità • 
c dello stato attuale delle ' vertenze tra l’ Im- 
pero Ottomano ed i suoi due potenti vicini. 
Quella apologia del Divano ben merita di es- 
sere riferita , onde porre in chiaro la grande 
controversia, in cui entrar dovea frappoco il 
Re di Svezia. 

„ Dal tempo in cui fu conchiuso la pace 
di Rainardgyk fra la sublime Porta e la Cor- 
te di Russia, esigendo la dignità degli Stati 
che siano esattamente osservate le condizioni 
del trattato ; e prestandosi ogni diligenza per 
lo stabilimento e tranquillità reciprocamente 
de’ sudditi , e fi tenga lontana ogni contraven- 
zione , onde si aumenti la sincerità e 1 ? ami- 
cizia , è ben noto all 'equità e perspicacia del- 
le Corti d’ Europa nostre amiche , che per 
parte dell’ Eccelsa Porta a tenore della giu- 
flizia furono religiosamente oflervate le condi- 
zioni della pace , e dell’amicizia . La Corte 
di Russia però dovendo imitare la lodevole 
coadotta dell’Eccelsa Porta, e rispettare scam- 
bievolmente i doveri dell' amicizia , e della 
buona vicinanza col guardarsi, ed astenersi, 

tan- 


Digitized by Google 


di Gustavo in. ré di Svezia* 

tanto in pubblico quanto in segreto dal pren- 
rf«£ vie opposte, da quel ch’esige l’armonia 
reciproca, principiò fino dalla conclusione del- 
la pace ad agire in contrario • e principal- 
mente dovendo la Crimea , com’ è patente e 
chiaro a tutte le Potenze nostre amiche esse- 
re per preliminare della suddetta pace , total- 
mente indipendente sicché non abbia altri da 
ingerirsi fuorché Iddio ' ciò non ostante es- 
sendosi proposta la Russia d'impadronirsi di 
questa penisola mise mano a vafj pubblici e 
Segreti maneggi , e con l’ appoggio di truppe 
russe , scortando SelimGuefay contro le eco- 
dizioni dell’indipendenza, Costrinse gli abi- 
tanti j altri sforzanóck, ed altri ingannando 
ad accettarla per loroKan, e propose all’ Ec- 
celsa Porta di riconoscerlo per tale dichiaran- 
dosi in caso contrario pronta a rinovare la 
guerra j Con che adendo la Russia contravve- 
nuto ài preliminari della pace aveva anche 
lei i diritti dell’amicizia. 

„ La sublime Porta per altro , come noti 
possono ignorare le Cotti, avendo in vista 
il risparmio del sangue dei rispettivi sudditi 
e mossa da compassione per li medesimi * ac- 
cettò questa onerosa condizione. Oltre di ciò 
• Sotto nome di trattato di commercio inven- 
tandosi la Russia altri articoli e punti , la 
maggior parte de’ quali sono totalmente con- 
trarj alla pace di Kainardgyk , ed intruden- 
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doli nel trattato, richiedeva di questi l’assen- 
so, e sottoscrizione a parola per parola j nè 
giovò il far vedere al suo ministro con pro- 
ve convincenti essere tali articoli incompati- 
bili con l’amicizia, poiché egli con perseve- 
ranza insisteva, dicendo di non aver facoltà 
di alterare co s 5 alcuna ; c che quando la su- 
blime Porta non avesse puntualmente condi- 
sceso, la di lui Corte avrebbe ciò riputato 
un’infrazione della pare. Quindi è che la 
Porta secondando il dettame dell’innata sua 
generosità si è piegata a prestarsi all’ accet- 
tazione anche di questi. 

„ La Corte di Russia, non contenta di 
tutto questo sotto gli occhi di tutto il mon- 
do, s’ impadronì della Crimea servendosi di 
numerose truppe • depose Selim Gueray, e^ 
trasportollo -ne’ suoi stati, venendo con ciò 
solennemente a frangete j patti : indi con 
memoriali presentati all’ Eccelsa Porta per 
mezzo del suo ministro, unitamente a quello 
di Germania, significò alla medesima, che 
quando essa non rilasciasse autentico docu- 
mento d’annullare le capitolazioni del pun- 
to dell’ indipendenza della Crimea , la quale 
doveà^ Testare in loro potere erano in procin- 
to di mover guerra. 

L’Eccelsa Porta, che preferiva la buona 
armonia e la tranquillità allo spargimento di 
sangue ed alla discordia , contro sua voglia 
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rilasciò la carta richiesta . E’ però palese a 
tutto il mondo con qual animo dovesse sof- 
frire un affare di tanta conseguenza . Oltre il 
fin qui detto, sono senza dubbio molestissi- 
me, e senza numero le procedure de’ Russi , 
contrarie all’amicizia e buona corrisponden- 
za: tali sono il far legare al cannone i mer- 
canti e sudditi dell’ Eccelsa Porta, che si tra- 
sferivano in Crimea ed in Russia, facendoli 
morire: l’esigere nella dogana oltre il valo- 
re delle stesse merci, che ivi trasportavano: 
il sequestrare le loro sostanze : iì tener lon- 
tani a colpi di cannone i bastimenti , e con 
-altri modi apertamente ed in segreto, oppri- 
mendo i sudditi dell’Eccelsa Porta, violen- 
tandoli , ovvero allettandoli in differenti ma- 
niere • cose tutte molto lontane dalla leatà de’ 
trattati . 

Ad onta di tutto questo l’Eccelsa Porta 
religiosamente osservò i doveri dell’ amicizia 
e della pace: locchè è chiaro non esser pro- 
-zenuto, nè per evitare la guerra, nè per sua 
debolezza o impotenza (che Dio guardi)* ma 
solamente per amore della tranquillità, e del 
pubblico bene. 

,, Sì fatto procedere della sublime Porta 
attribuendolo la Corte di Russia alla debo- 
lezza ed impotenza dell’Impero Ottomano, e 
sperando di effettuare quanto gli venisse a 
grado, non paga di tutto ciò, con maneggi 
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segreti si cattivò 1’ animo del Principe Era* 
elio Kan di Tiflis, che per più volte ne avea 
avuta 1* investitura senza saputa dell* Eccelsa 
Porta, e senza alcun riguardo alla capitola* 
zione, nella quale espressamente dicesi, che 
in avvenire da ambe le parti non sicommet- 
te-ebbero azioni ostili , nè di scambievole 
pregiudizio, s\ in privato che in pubblico^ 
e si lusingò di farlo riconoscere dall’ Eceelsa 
Porta, contro il testo delle capitolazioni , 
qual vero Russo. Quindi si lamentò del Bis- 
sà di Ahiska; e come se ne avesse il dirit- 
to, dimandò Ja deposizione del medesimo, 
dopo varie e nojose insistenze, avendo insi- 
nuato col mezzo dell’ Ambasciatore di Fran- 
cia , che se si fosse emanato un firmano di- 
retto al suddetto solamente per la protezione 
dello stesso Kan ? l’affare sarebbe totalmente 
sopito . 

„ Facendo 1* Eccelsa Porta tutto il caso 
della mediazione della Corte di Francia $’ in- 
dusse a rilasciare ancora il richiesto firma» 
no. Con tutto questo nella conferenza tenuta 
col Ministro Russo, intavolata di nuovo la 
medesima materia, gli fu dato in risposta , 
che quest’ affare era già come sopra termina- 
to colla mediazione della Francia. Egli per 
altro rigettò lo spediente, rispondendo non 
aver i Francesi ad ingerirsi negli affari di 
Russia . 
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Oltre il suddetto Firmano, essendosi stipu- 
lato nell’ instrumento della conferenza diKil- 
burn : che gli abitanti d' Otciakoff possano a 
tempo debito previa la intelligenza de' rispet* 
tivi comandanti passate da Otciakoff ad estrae • 
re il sale , coti’ era di antica consuetudine , 
dalle saline situate tra la fortezza di Kilburn 
e di Hoicof , sen^a che sia recato loro veruna 
molestia ed impedimento ; e senza che ne sie • 
guanno risse , come non conviene tra buoni ami • 
ei e vicini „ la qual cosa dopo la stipulazio- 
ne del suddetto istrurnento fu da ambe le par- 
ti per cinque e più anni religiosamente, e 
senza opposizione praticata. Ebbe poi T Ec- 
celsa Porta a comunicare al Ministro Russo 
le difficoltà fatte dai Russi e gl’ impedimenti 
da loro praticati. Egli rispose, essere ciò un 
mal inteso de’ loro comandanti ai confini , 
e che per ciò aveano dato degli ordini in 
iscritto , onde fossero puntualmente eseguiti , 
venendo in questa guisa a riconoscere i drit- 
ti incontestabili della sublime Porta , in con- 
formità de’ quali ebbe essa analoghi riscontri 
dalla Corte di Russia ; ed attendendone l’ ese- 
cuzione furono da qualche tempo in poi mes- 
si impedimenti agli abitanti di Otciakoff di 
portarsi alle suddette saline , contro i patti e 
convenzioni, la qual cosa rimostrando rei- 
teratamente la sublime Porta al ministro 
Russo, facendogli vedere la contravvenzione 
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al trattato, egli, ora finse d’ignorare i so- 
pradetti ordini dati in iscritto, ora allegò in 
iscusa un fallo dei deputati alla eonfinazione 
nel fare l’ istrumento de’ limiti ; ed ora in 
differenti guise con termini vaghi ed incon- 
cludenti procurò di eludere il trattato cancel- 
lando questa condizione, e chiamandosi parte 
lesa si lamentava degli abitanti d’ Otciakoff, 
i quali esigevano l’estrazione del Sale , di- 
chiarandosi di averli ad impedire. 

„ E’ stipulato in oltre : che ogni suddito 
di' ambe le farti che ribellandosi , 0 commetten- 
do qualche delitto 0 disobbedienza , si ricovris- 
se in alcuno dei due dominj ( eccettuato però 
quelli che negli stati dell' Eccelsa Porta abbia- 
no abbracciato il Maomettismo , ed in quel- 
li della Russia siansi fatti Cristiani , on- 
de nessun altro sia accettato e protetto ne' ri- 
spettivi stati ) sia subito restituito , 0 per lo 
meno sia espulso dai Paesi di quello stato do- 
ve si fosse ricoverato • e ciò a motivo che si- 
mili malviventi non possano occasionare dissa- 
pori , e freddezze f ra due Qorti ; nè siano 
motivi d' aitei cagioni , volendosi , che qualunque 
suddito tanto Turco quanto Cristiano per qua- 
lunque delitto si ritirasse da uno stato all' altro , 
sia a pròna richiesta sen^a dilazione restituito. 

In conseguenza di che l’Eccelsa Porta fat- 
ta formale requisizione del Principe di Mol- 
davia Alessandro, ch’erasi ritirato in Russia 
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ad istigazione loro, il Ministro di Russia 
allegando diverse scuse e sotterfugi non coe- 
renti al trattato rispose : che quando anche 
Ja restituzione fosse necessaria in vigore del 
trattato la sua Corte non sarebbe mai per 
venire alla restituzione: aggiunse in oltre che 
il Generale Potemkin alla testa di 60 mila 
soldati era destinato ai confini per porre ter- 
mine ad alcune vertenze tra li due Iraperj; 
e che finalmente egli dovea agire di concer- 
to ed in conformità degli ordini che avea : 
e con questo sembrava che sfidasse la Porta 
ad una guerra con un memoriale presentato 
alla medesima. • 

„ La moderazione però e cortesia della su- 
blime Porta fingendo di non avvedersi , ed 
avendo per guida la solita sua prudenza fece 
sapere al Ministro , che il Generale Potem- 
kin essendo deputato ai confini per ultimare 
alcune vertenze , gli scrivesse sopra queste 
materie che sono conformi alle capitolazioni , 
affinchè usasse ogni diligenza , onde gli arti- 
coli del trattato restassero intatti . Il Mini- 
stro categoricamente rispose: che la sua Cor- 
te nè si priverebbe del fuggito Principe di 
Moldavia , nè avrebbe alcun riguardo alle ri- 
mostranze della Porta sulla materia del sale: 
tale fu la sua decisione e positiva risposta . 

,, Finalmente la Corte Russa, còlla- sua 
inosservanza degli articoli della pace, fe qua- 
• i si 
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si sforzandola con la sua insistenza, e de- 
stinando il Principe Potemkin con 60 mila 
combattenti verso i confini , cosa contraria 
ai diritti dell’ amicizia , all’uso praticato dal- 
le Corti, e ripugnante alla sicurezza comu- 
ne, sì vigorosamente ricercata fra tutte le 
Potenze, si lusingava com’era avvenuto nell’ 
invasione della Crimea di obbligare, e co- 
stringere l’ Eccelsa Porta supponendola inca- 
pace di sostenere una guerra^ ond’ era inten- 
zionata di farle accettare tutte le sue proposi- 
zioni contrarie al tenore dei trattati- ed in 
certo modo provocandola alla guerra veniva 
dalla parte sua a rompere il legame della pa- 
ce , e faceva chiaramente vedere di preferire la di- 
scordia e la guerra alla concordia ed alla pace.) 

„ L’ Eccelsa Porta videsi allora costretta 
di spedir truppe ad esempio dei Russi , verso i 
confini . Ciò non ottante effendo ancora le cose 
in questo stato, la Porta non mai aliena dal 
ripristinare la pace fece venire il Ministro Rus- 
so: ij quale avendo , come per 1’ avanti ; ri- 
gettato ogni proposizione , e con insistenza 
maggiore confermando l’infrazione del trat- 
tato, fu secondo la consuetudine sempre pra- 
ticata dall’Eccelsa Porta trattenuto nel castel- 
lo delle 7 Torri . Tutte le Potenze nostre 
amiche non possono però ignorare , che seb- 
bene la .Russia abbia infrante le Capitolazio- 
ni , obbligando la Sublime Porta ad intra- 

pren- 
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prendere la guerra, non ha però mai nè in 
segreto nè in pubblico tramato contro la Cor- 
te di Germania sua confinante ed amica da 
50 anni a quella parte • avendo cercato, co- 
me tutto il Mondo n* è testimonio, di colti- 
vare la reciproca buona corrispondenza , c 
far sussistere una perfetta armonia fra le due 
parti • in attestato di che la sublime Porta 
si è prestata a favore della Germania, ed ha 
usato condiscendenza in varj punti totalmente 
alieni dai Trattati • e primieramente avendo 
effa richiesto UDa porzione non indifferente 
di terreno nella Moldavia contro il pattuito, 
ne fece effa misurare il terreno , e confina- 
re a suo piacimento, indi facendo marciare 
gran numero di truppe sui confini , dichiarò 
di effer pronta ad intraprendere una guerra se 
T Eccelsa Porta non le faceva la ceffionc di 
quel terreno richiedo. < 

■ „ La Sublime Porta avendo in vista sem- 
pre l’antica amicizia , e la quiete comune per 
vieppiù stringere i vincoli della scambievole 
amicizia, spedì deputati ai confini, econiffru- 
mento ftipulò la ceffione di quel terreno sen» 
- za veruna ragione richiedo, - . , ... 

„ I Cantoni di Barbaria , quantunque sia- 
no riconosciuti liberi ed indipenderti , fiipu- 
lando separatamente dai Trattati di pace col- 
le Potenze loro amiche , cosa effettuata più 
volte con la fteffa Corte di Germania , con- 
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fidandoli le loro ostilità e pace fra loro so» 
li; ed altronde nel Trattato di pace tra la fui* 
gida Porta c la Corte di Germania oon ri- 
trovandosi articolo alcuno relativo all’ inden- 
jiizzamento , e risarcimento di danni recati 
da detti Cantoni ; nulla di meno richiesta la 
sublime Porta , di farsi con istrumento mal- 
levadrice de’ suddetti Cantoni rispetto ai sud- 
diti e bastimenti tedeschi , essa accolse sì fat- 
ta domanda, benché estranea agli articoli del- 
la capitolazione ed accordandola richiesta scrit- 
tura se ne rese mallevadrice . 

„ Oltre a ciò la Corte di Germania richiese 
un libero commercio e navigazione nel Mar 
Nero con tutte l’ esenzioni e prerogative , co- 
sa diametralmente opposta agli anteriori trat- 
tati; volendo di pili uno scritto autentico , 
composto di otto articoli, ciascuno de’ quali, 
come pregiudicievole sommamente alla Porta , 
sembrava non solo indiscreto, ma totalmente 
inadmilfibile . Fondavasi essa in ciò , che la 
Corte di Germania per l’infrazione della pa- 
ce di Passarowitz dell’anno 1170 dell’ Egira, e 
per non essersi fatta menzione alcuna del trat- 
tato di Commercio , anzi totalmente om- 
messo nella pace di Belgrado del 1125 dell’ 
Egira , non fosse in diritto di richiedere la 
rinovazione di tutti gli articoli antichi . Ciò 
non ostante si piegò a rilasciare anche que- 
sto documento di commercio in tutto consi- 
mile 
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rnilc alle loro incompetenti richieste, dich'a-' 
rando doversi oflervare gli articoli dell’ obso • 
ìeto e già annullato trattato di commercio del- 
la pace di Passarowitz; ed acconsentì al li- 
bero passaggio ed alla navigazione de’ badi-, 
menti tedeschi in tutti i mari e fiumi dell* 
Eccelsa Porta, senza assoggettarli a veruna in- 
quisizione e visita. 

„ Non può mai allegarsi esempio negli an- 
ni trapassati , che per parte della Corte di Ger- 
mania risiedesse console ne’ due Principati di 
Vallachia e Moldavia; nè trovasseneorma alcu- 
na nel tenore delle Capitolazioni . La suddet- 
ta Corte però pretese d’ installare un Agente 
nelle suddette Provincie,* e 1* Eccelsa Porta 
mettendo in non cale i discapiti epregiudizj, 
che da ciò ne potevano nascere , a solo og- 
getto di fare vieppiù rifiorire l’amicizia , e 
la buona armonia, non ricusò di ammettere 
il detto Agente ,* e per ciascuna di queste ma- 
terie, ognuna di grande importanza, ne rila- 
sciò autentici documenti, lusingandosi , che 
potesse sempre più legarsi in amicizia e buo- 
na vicinanza. 

„ E’ quantunque la Corte di Germania ria 
stata la motrice, e la fautrice della Corte di 
Russia, nell’ ottenere la maggior parte dell# 
richieste fatte da quella dopo la pace di Kai- 
nardgyk , con secondarla ed insi fiere concor- 
demente colla Russia ,* ad onta di ciò la Su- 
. - - bli . 
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blime Porta, non perdette mai di vista i ri- 
guardi dovuti all’amicizia, ed alla pace che' 
in allora suflisfeva. 

„ E’ cosa dunque notoria che 1 Eccelsi 
Porta sempre gelosa nell’ osservanza dei sacri 
patti , non ha mai contravvenuto ai suoi im- 
pegni, e che anche dopo la dichiarazione di 
guerra colla Russia, noti dimostrò alcuna si- 
nistra intenzione contra la Corte di Germa- 
nia , anzi mostrossi cosrante e ferma nella 
lealtà , come ne afiicurò lo stesso Ministro di 
Germania, a cui significò che sperava un* e- 
gual corrispondenza d’amicizia per parte del- 1 
la Sua Corte - • • 

11 Questa per altro posta irt dimenticanza 
l’amicizia di 50 anni , e la puntuale osser- 
vanza dei trattati praticata dall’ Eccelsa Porta, 
la quale non può' ignorarsi , che se nei tempi 
Critici e disastrosi della Germania si fosse pre- 
giata , ed avesse mostrata qualche piccola in- 
clinazione contro di essa , non solo avrebbe 
ottenuto i suoi intenti / ma avrebbe ridotta 
a mal partito i di lei affari , ciò non ottante 
non preterì, nemmeno in un punto li trattati 
nè si scostò mai dalla sua magnanimità e ge- 
nerosità d’animo, prevalendosi della debolez- 
za altrui . 

,, Ora per altro la Germania nulla curando 
anche questa generosità della sublime Porta, 
cotta lusinga di avvantaggiarsi , la violenta e 
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T obbliga , sotto pretesto di un’alleanza colla 
Russia , è presa l’occasione favorevole della 
rottura seguita colla Russia, atribuendone ad essa 
l’infrazione, si è associata e resa partigiana de’ 
Russi ; in conformità di che presentò un ma- 
nifefto , in cui dichiara d’ingiungere al suo 
ministro di ritirarsi da suoi stati ; e con ciò 
infranse senza motivo Veruno i sacri legami 
dell’amicizia, e della pace , annullando ogni 
trattato . 

• „ La Sublime Porta non facendo alcuna op- 
posizione al ritiro del Ministro e della sua 
Corte, gli accordò la permiflione di rlpatriarsi 
con tutti gli onori e prerogative , volendo an- 
che in ciò secondare i motivi di sua innata 
magnanimità e nobiltà di pensare; quindi è 
che fece emanare un imperiale comandamene 
to provedendo con quello alia di lui sicurez- 
za e indennità, acciò sano e salvo ritorni al- 
la sua Corte. Raccomandò in oltre tutti li 
sudditi di Germania all’Ambasciatore di Fran- 
cia, perchè siano protetti ed affistiti fino al 
loro passaggio oltre i confini ; e tutto ciò si 
rimette al savio e discreto intendimento del- 
le Corti nostre amiche ; affinchè siano per- 
suase che 1 ’ Eccelsa Porta non ha operato io 
contrario; e che le cose sono nello stato in 
cui si espongono 'alle loro prudenti e giuste 
rifleffioni 

Tutta l’Europa restèr convinta della verità 

' di 
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di questa dichiarazione della Porta Ottomana. 
Le Corti amiche tutte universalmente ricono-' 
scovano che la giustizia e la ragione era que- 
sta volta dalla parte dei Turchi . In altri 
tempi l’Impero Ottomano offeso da’ suoi vi* 
cini avrebbe tenuto ben altro linguaggio* ma 
le circostanze aveano prodigiosamente cangia* 
to ; e mentre altre volte la Porta confidando 
nelle sole sue forze avea sempre usato di far 
la guerra senza dichiarazioni , e giustificazio- 
ni , si attribuì questa nuova maniera di pro- 
cedere del Divano verso le due Corti alleate 
contro di lei , alle insinuazioni dei Ministri 
delle altre Potenze d’ Europa . La Pruffia e 
l’ Inghilterra furono credute le autrici e pro- 
motrici della guerra che i Turchi aveano osa- 
to di dichiarare alla Russia : ed alle medesi- 
me due Potenze si attribuiva egualmente la 
fermezza del Divano a fronte della intimazio- 
ne di guerra dell’ Imperator de’ Romani . 

Di fatti quelle due Corti aveano il più for- 
te interesse nel promovere la guerra tra la 
Russia e la Turchia. Non ignoravano che la 
Casa d’Austria sotto il regno di Giuseppe II 
avrebbe presa una parte immediata in quella 
guerra . Una tal distrazione impediva che la 
Corte di Vienna prendere parte negli affari 
d’Olanda , dove la Russia in favore dell’ In- 
ghilterra avea operata una rivoluzione , la qua- 
le tendeva a riunire le forze e gl* interessi di 
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quella Repubblica colla Gran Bretagna , da cui 
era stata staccata per i maneggi della Francia . 
L’intrapresa eia felicemente riuscita. Non si 
temeva già che la Corte di Versailles medi- 
tasse di ricondurre le cose allo stato di pri- 
ma; perciocché le interne agitazioni impedi- 
vano alla Francia di dar pensiero alle cose 
straniere . Il solo Giuseppe II poteva intor- 
bidare gli affari efrustrare in favor della Fran- 
cia , le speranze , e le operazioni dei Pruflia- 
ni nell’ Olanda . Giovava dunque promovere 
un’ occasione di far entrare la Casa d’Auflria 
in altri impegni . Giovava altresì procurare 
alla Russia un nuovo disturbo , onde disto- 
glierla dai suoi progetti d’ ingrandimento e 
di commèrcio. 

Le Corti di Prussia e d’Inghilterra promi- 
sero effettivamente la loro assistenza alla Por- 
ta Ottomana , esortandola ad operar con vi- 
gore . Effe affiorarono i Turchi che la Po- 
lonia non sarebbe per favorire in alcun mo- 
do il passaggio de’ Rulli per le próvincie del- 
la Repubblica . Fecero di più ; promisero al- 
la Porta Ottomana d’ indurre il Re di Sve- 
zia Guftavo III. a muover la guerra all’Im- 
peratrice, nel tempo stello che la Prussia ter- 
rebbe in apprensione la Casa d’Austria dalla 
parte della "Boemia, e fomenterebbe i torbidi 
dei Paefi Baffi già caduti in aperta ribellione 
contro 1’ Imperatore . 

Tomo III. 
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Tutte queste diversioni impcdirdovear.o co- 
stantemente che le due Corti alleate poteffero 
agire con forze grandi contro^' l’Impero Otto- 
mano . Ma la diversione più efficace ed im- 
mediata operarsi poteva soltanto dalla Svezia . 

Le armi di Gustavo III potevano .sole scon- 
certare il piano imaginato dalli due Imperi 
collegati ai danni della Turchia . Il Re non 
ricusò di entrare in questa importante tenzo- 
ne, e rendere all’Europa un servigio cheniun 
altro era in grado , o voleva prestare. 

- Avea Gustavo ìli delle buqne ragioni per 
risolversi a sostenere la capsa della Porta Ot- 
tomana . Non avrà il Lettore obbliato quan- 
to accadde nella Svezia dal 1741 fino a noi: 
le frequenti rivoluzioni di cambiaménti di go- 
verno : le relazioni contratte dalla Ruffia colla 
Danimarca, e fingolarmente quelle della Svezia . 
colla Turchia , ed altre Potenze; e finalmente 
ognuno sa che gli Svedesi non hanno mai po- 
tuta porre in dimenticanza la perdita delle 
migliori loro provincie, o conquistate dalla 
Russia, o dovute cedere alla medesima ne’ 
trattati . 

A tutti questi motivi generali aggiungevasi 
il più forte e particolare del pericolo della 
bilancia politica delle Potenze d’Europa - 
Il sistema orientale andava a* verificarsi a 
gran palli. I due più potenti imperi dell’Eu- 
ropa, e forse del Mondo intero , erano alle 
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prese ‘cogli Ottomani, e già stavano per di- 
vidersi fra loro le spoglie di un nimico in» 
capace da se solo di resifterea tante forze uni- 
te . Se ciò accadeva , 1 ’ Europa intiera correva 
rischio di trovarsi inviluppata nella caduta dell’ 
Impero Ottomano, e vassalla, per così dire, 
o dipendente dall’arbitrio di quelle due Cor- 
ti, che avrebbero allora potuto dettar legni 
alf Europa, ed incatenare tutte le nazioni , a^- 
soggettandole alle viste della loro politica e 
della loro ambizione. 

Gustavo IH. era troppo illuminato per non 
conoscere la necessità di far argine all’impe- 
tuoso torrènte che minacciava di srrapirare 
comuniversale^scompiglio. Vedeva la Polonia 
avvilita sotto 1 colpi della politica, e della 
forza del gabinetto di Pietroburgo e di Vien- 
na i squarciata dalle intestine discordie, spo- 
gliata delle sue migliori provincie: la Dani- 
marca unita alla Russia con trattati di parti- 
colare alleanza e seguace delle viste di Cateri- 
na II. h Francia distrutta dai sintomi d’una 
rivoluzione che minacciava di cangiar aspet- 
to a quel regno. Nessuna delle Potenze d’Eu- 
ropa era in grido di ferire la Russia in una 
parte sensibile quanto era in istato di farlo' 
la Svezia . ^ 

Era lungo tempo che il Re faceva arma- 
menti considerabili terrestri e marittimi , 
quantunque in piena pace. I maneggi segreti 
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* della Russia obbligavano Sua Maestà a sfar 
sempre attento ed armato contro ogni tenta- 
tivo del partito oligarchico da lui abbattuta 
nel 1771 ; il quale fomentato dal Gabinetto- 
di Pietroburgo, ruminava in Segreto i pro- 
getti del suo vecchio rancore. Gustavo III. 
animato dalle promesse della Gran Bretagna 
c della Prussia fece la magnanima risoluzio- 
ne di attaccare la Russia e per mare e per 
terra, sacrificando le sue armato, i suoi te- 
sori , e la sua vita medesima per la cornuti 
salute dell’Europa intiera. JLa Porta Ottoma- 
na felicitassi di aver trovato nel Re di Sve- 
zia un Sovrano illuminato e coraggioso, che 
volesse assumere le difese dei Musulmani , e 
ardisse di misurare le sue forze contro il va- 
sto e potente impero di Russia. Il Sultano si 
obbligò a somministrare alla Svezia 20 mi- 
lioni di piastre in io anni , soccorso ben 
debole per pareggiare le spese strabocchevoli 
che la guerra contro la Ruflìa esigeva. 

fin dal principio di quest’anno 1788 ì r 
Europa cominciò ad accorgersi dei movimen- 
ti del Re di Svezia . La flotta Svedese era 
già numerosa di ben 20 navi di lineaemol- 
' te fregate ed altri legni minori. L’esercito 
terrestre era stato considerabilmente accre- 
sciuto* ed allorché già tutte le forze si tro- 
varono in buon ordine il Re improvisamen- 
te fece intimare al Conte di Rosamowski 
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ambafciator Russo alla Tua Corte, che nel ter- 
mine di otto giorni dovette ritirarsi da Stok» 
holm , e da tutta la Svezia . Asseriva il Re 
di essere malcontento del detto ministro per 
le sue macchinazioni, e condotta tenuta in fac- 
cia dei sudditi Svedesi, quali con discorsi 
sediziosi animava alia rivolta contro il So- 
vrano, che il suo* dire per motivi suoi par- 
ticolari d’ interesse voleva trascinar la nazio- 
ne in un ahisso di mali ,* movendo la guer- 
ra ad un impero potewte, v che non avrebbe 
mancato di fare pagar caro alla Svezia 1 ’ -ar- 
dire del suo Re. Comunque fosse delle ra- 
gioni allegate da Gustavo III. per congedare 
l’ ainbasciator Russo, egli è certo che questi 
•mostrò una renitenza colpevole agli ordini 
del Re, e giustificò in certa guisa l’ accuse 
che la Corte di §tokholm impu^ogli nella 
risposta data alla Nota minitteriale presenta- 
tagli dal Rosamovvsici : e furono 1 * una e 1 * 
altra del seguente tenore. 

,, In conseguenza degli oggetti sui quali 
il fottoferitto Inviato flraordinario e miniftro 
plenipotenziario della Corte Imperiale di Rus- 
tia ha conferito con S. E. il Senatore Conte 
d’ Oxienstierna , ha l’onore di rappresentar- 
gliene una capitolazione succinta in questa 
nota . . 

„ Qualsivoglia sia stata la sorpresa dell’ 
-Imperatrice mia Sovrana, quand’ Ella fu in- 
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formata degli armamenti che si facevano nel- 
la Svezia, S.M.I. non iscorgendo verun mo- 
tivo legittimo che abbia potuto produrli , a- 
veva risoluto di tacere fino che questi arma- . 
menti fossero Itati ristretti nell’ interno del 
regno ; ma intendendo li motivi addotti nef- 
la comunicazione fatta (lai Conte di Oxien- 
stierna al Ministro di Danimarca* e dei quali 
per un effetto dejla fratellanza che regna tra 
le due Corti ha fatto parte al sottoscritto, 
egli è costretto di entaare nelle seguenti spie- 
gazioni con il Ministro di Sua Maestà Sve- 
dese - •• • • 

„ Pel corso di 2 6 anni del regno dellMm- 
peratrice , Ella non ha cessato di dare atte- 
stati al Re ed alla nazione di Svezia del suo 
desiderio di coltivare con elfi un buon vici- 
nato, e buona armonia ngl modo in cui C ul- 
tima pace di .Abo l' uvea ristabilita fra i due 
Stati. . ■ x ; 

. „ Se in mezzo al - ri poso di cui godeva il 
Suo impero per parte degli altri suoi vicini , 

S. M. I. non avea giammai conosciuto la mi- 
nima idea di' turbare od alterare ih modo ve- 
runo quell* ordine di cose , sarebbe stato fuori 
di verisimiglianZa attribuirle ciò nel momen- 
to jn cui si trova impegnata in una guerra, 
che le ha ingiustamente suscitata un nimico 
potente, e che ricerca tutta la sua attenzione- 
„ Provocata in questa maniera a far mostra 
• » dei 
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del mezzi eh’ Ella tiene dalla Provvidenza per* 
ispingere 1’ attacco del suo nimico, Efla ebbe 
Cura di «prevenirne amichevolmente tutte le 
Potenze della Cristianità \ e particolarmente 
Eli’ ha offervata questa condotta allora quando 
ha presa la risoluzione di armare una flotta 
per ispedirla nell’Arcipelago , onde il sotto- 
Scritto ne'ha per suo ordine , data l’ intenzione al 
ministro di Svezia. Tutte queste disposizioni 
e questi, preparativi , riferendosi visibilmente, 
ed unicamente .alla circostanza nella quale si 
trova la Russia , non erano in alcun modo 
fatti per ispaventare gli altri paesi vicini , 
quando questi non nutriffero qualche disegno 
occulto di approfittarne per moltiplicarei suoi 
imbarazzi. . * 

„ Ammettendo per un momento che li 
Corte di Russia abbia supposto disegni tali, 
in quella di Svezia, quantunque contrarj alla 
religion detrattati, la sua politica doveva li- 
mitare tutte le sue cure a prevenirne g^i effet* 
ti , c non procurarli ' ed. in fatti quelle che 
la prudenza, detta ,, e che furono adottate sul- 
le voci che da ogni parte si diffondevano in- 
torni* gli armamenti Svezzesi $ si riducevano 
ad un mediocriffimo rinforzo di truppe russe 
in Finlandia, ed alla formazione della Squa- 
dra marittima ordinaria , che suole ciociare 
ógni anno nel Baltico per esercitare i. Mari- 
nari , al che la Svezia giammai ha badato , 

e che 
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e che giammai cagionò veruna apprensione. 
Tuttavia gli armamenti si aumentavano , ed 
ognj- giorno si rinforzavano a segntf che il 
Conte di Nolken giudicò a propósto di par- 
larne apertamente alla Corte di Peterburgo,* 
e quando alla fine sono giunti alla loro ma- 
turità il Signor Conte di Oxienstierna in 
nome del Re non ha bilanciato di dichiarare 
al Ministro di una Corte intimamente allea- 
ta della nostra • e suppose per conseguenza 
non doverli occultare , che quelli preparativi 
erano diretti contro la Russia, nella supposi- 
zione , che la Svezia era minacciata di cficr- 
ne aflalita. ' \ 

,, In questi termini l’ Imperatrice non e- 
sita , nemmeno per parte sua di far dichiarare 
al ministro di Sua Maestà Svedese , come pure 
■a tutti quelli della nazione , che hanno qualche 
parte nell’ amministrazione , che S. M. I. non 
saprebbe loro dare una prova più solida delle 
Sue disposizioni pacifiche a loro riguardo , e dell’ 
interefle eh’ Ella prende nella conservazione 
della loro tranquillità -, quanto assicurandoli 
Alla sua parola imperiale : che le intenzioni 
contrarie, che le si poteffero imputare, sono 
destituite d’ ogni fondamento. 

„ Ma che se un’afficurazione tanto forma- 
le e positiva unita agli argomenti semplici 
e convincenti quali sì presentano nel sopra- 
esposto , non fossero sufficienti a ristabilire 
, - 'la 
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la calma c la tranquillità, S. M. Imperiale è 
risoluta di attendere l’evento con quella fi- 
ducia, e sicurezza che le debbono inspirare la 
purezza e la innocenza delle sue ititenzioni, 
non meno che la sufficienza dei modi che Id- 
dio le ha posto in' mano , e eh’ Ella giammài 
ha impiegato che per la gloria del suo im- 
pero, e la felicità de’ suoi sudditi. 

Il Re di Svezia non tardò a dare rispofta 
a quella nota ministeriale, ch’egli riguardava 
come offensiva della sua dignità . Gustavo III 
si espresse ne’ seguenti termini . 

„ Nel tempo che il Re ^ premuroso di man- 
tenere la buona armonia con tutti i suoi vi- 
cini , non ha potuto vedere se non con istu- 
pore il poco effetto che i suoi sentimenti han- 
no prodotto sulla condotta del Ministero di 
questa Potenza , ed il linguaggio con cui da 
alcuni mesi accompagna i suoi andamen- 
ti , sembra ancora che porti l’impronta del 
'sistema di dissensione che i suoi predeces- 
sori si sono trasmessi , e che ognora operò 
ad estenderlo. 

„ Il Re procurava ancora d’ illuderli sopra 
questo oggetto: bramava di poter dubitare de- 
gli sforzi che faceva 1 ’ inviato di Russia per 
ricondurre la nazion svedese agli errori, che 
l’aveano sedotta in tempo dell’Anarchia, on- 
de spargere di nuovo nel seno dello Stato quell’ 
antico spirito di discordia , che il cielo e le 
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cure di S. M. hanno saputo sì felicemente e- 
stinguere; allora quando alla fine la Corte di 
Russia leva colla Nota 18 Giugno tutti i dubbj 
che il Re eveva su questo proposito . 

„ In conseguenza delle assicurazioni d’amia 
cizia dell’ Imperatrice per il Re delle quali è 
ricolma questa nota, questo Ministro non ha 
esitato di appellarne anche ad altri oltre il 
Re: si rivolge a tutti quelli che hanno parte 
nell’ amminiftrazione, come pure alla nazione 
stessa per assicurarla dei sentimenti della Sua 
Sovrana e dell’ interesse eh’ Ella .prende alla 
loro tranquillità. 

„ La Svezia più non dovendola se non alla 
• propria unione, il Re ha veduto con la mas- 
sima sorpresa una dichiarazione concepita in 
que’ termini; e non vi riconosce che troppo 
la politica ed il linguaggio de’ precessori di 
questo Ministro , il quale non contento di se- 
minare la dissensione fra i sudditi di S. M. 
avrebbe di più voluto opporre altre autorità 
alla potestà .legittima , e distruggere le leggi 
fondamentali dèlio Stato chiamando in soccorso 
delle sue asserzioni , testimonj che la forma 
del governo non può riconoscere. S. M. cer- 
cherebbe in vano di conciliare le assicurazioni 
d’amicizia dell’Imperatrice di Russia da una 
parte, e la interpretazione degli Svedesi dall’altra. 

„ Incaricato di dichiarare il sentimento del 
suo Sovrano ogni Ministro nè deve , nè può 
. enun- 
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enunciarli se non al Sovrano solo , presso 
cui è accreditato. Ogni autorità gli è flranie- 
ra: ogni altro testimonio gli diviene superfluo. 
Tal’è la legge, -tal’ è l’uso costante di tutti i 
gabinetti d’Europa; e quella regola giammai 
ha cessato di essere osservata , a men che per 
insinuaziorii evidenti non si abbia in oggetto, 
come un tempo nella Svezia , d’imbrogliare 
le cose, di tutto confondere e di far risorge- 
re di nuovo la barriera che disuniva tempo fa 
.la nazione ed il Sovrano. • 

„ Punto in tal guisa nella parte più sensibile 
della sua gloria , e non iscorgendo più nel Conte 
di RozamovvsKi il linguaggio di un ministro 
incaricato fino al presente di enunziane i sen- 
timenti amichevoli dell’Imperatrice; ma non 
potendo nemmen figurarsi eh’ espressioni tanto 
contrarie alle leggi fondamentali di Svezia , 
e che separando il Re dallo Stato, rendereb- 
bero ogni suddito colpevole gli siano' state 
* prescritte, il Re ama meglio di attribuirle ai 
sentipienti particolari del Ministro di Russia, 
avendoli abbaflanza manifeftati , di quello che 
agli ordini della sua Corte. 

,, Perciò dopo l’accadoto, alle dichiarazioni 
tanto contrarie alla felicità del regno * quanto 
alle leggi , ed ai riguardi dovuti al Re, Sua 
Maestà* non è più in isfato di riconoscere il 
Conte di Rozamowski in qualità di Mini- 
tro; e si vede obbligato ad esigere la sua par- 
» ’ '» .. .. * ten- 


284 .del Regno e della Vìi a 

tenza dalla Svezia , commettendo al suo mi- 
nistro alla Corte di Russia la risposta agliai-' 
tri punti della Nota ora comunicata. Altro 
non vi voleva che un attacco si diretto alla 
gloria del Re per parte dèi Conte di Roza- 
movvski per risolversi a separarsi da uno 
eh’ egli ha onorato colla sua bontà * particola- 
re. Ma scorgendosi contro sua voglia ridotto 
a questa necessità Sua Maestà per una conse- 
guenza della sua antica benevolenza ha procu- 
rato di diminuire ciò che il momento avea 
di disaggradevole per le cure che S. M. pren- 
de per .la partenza «del Conte di Rozamowski, 
e per le attenzioni che fi avranno riguardo al 
tempo, ed alla sua agiatezza nel viaggio, e 
tragitto a Pietroburgo.'- • 

Resa in tal guisa manifesta 1’ intenzione di 
Gustavo III riguardo alla Russia , l’Europa si 
preparava a sostenere la Svezia nella coraggiosa 
sua risoluzione. Tutte le Potenze del mezzo 
giorno fecero plauso ali’ intrepida condotta del * 
Re, e si congratularono di vedersi in tql ma- 
niera liberate dall’apprensione in cui polle le 
avrebbe l’apparizione della gran flotta russa che 
già si sapeva allestirsi nel Baltico contro la 
Turchia. Quale fosse 1’ effetto di questa mossa 
del Re, e come la guerra piegasse, e termi- 
nassi a gloria di Gustavo III, ciò formerà 1* 
argomento del seguente, quarto ed ultimo libro 
della Storia del suo regno e della sua vita. 

‘ Fine del T omo T er^o . 
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